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ALL'ILLUSTRIS. ED®CCELLENTIS. SIG.
IL SIGNOR

D. NICOLA
PIRONTI
- D¢ Ducbi della citsd di Campagnas

IGNAZIO DELLA CALCE .

Regio Profeflore della Lingua Santa ne’ Regj Studj
N:E e Profeffore della medefima ed Interprete
1la ‘S. Scrittura. nel Seminario Vrbano.
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na I animo Voftro ber modo, che V' ha
diftinto [empre fra nobili[fimi eguals

Voftri , ¢ V' ba dimoftrato Jempre ® di-

inoftravi a non pochi fuperioré . N2 fu
mai cotanto pregio difgiunso in Voi-
ficcome pur sroppo avvenir fuole y dalla
faviexza , che susre Je wireiy Criftiane
fregia e incorons . Ne fono ben seftimio-
nj tust i cittadini della cired di Campa-
gna, quando foftenendo Voi be e dell
Eccellentiffimo Signor Duca degnifs-
mo frasello Voftro , per P affenza di
Lui  gli governafte . Divenuto tusto a

. surti per - pener susei mel Jor dovere 5

piacevole € fevero nel tempo fle[fo, non
o ebbe cittadino in quel sempo che mon
Vi ammirafJe, che non Vi pregiaffe s, che
non Vi amaffe , che non efeguiffe pronto
gli ordini Voftri. Talche I Eccellentiffimo
Signor Duca_nel felice fuo rirorno da
Dheland rimafe ben contento, € Joddisfasta
appieno detle Folr condorta nel governa-
ve. la cired ful5” La cirta médefima ds
Campagna , che- tuttora loda e commen-
da val governo, é quella , che non if
mentifce quefW micei des#i 5 come adula
3 - . ‘ e
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&ioni d un animo bafso e wvillano . La
pietd flefsp y che Vi fece temer cari con

~ wn amor frarerno i cistadini di Campa-

'gnay Vi fece amare ancoracon un amore
da figlio il 'Santo Padre ANTONINO,
gran citragino di quella . Quindi fu b
fudio Voltro di adornar ia fua facra im-
magine con_ricchs drappi ; di metzcre 4
coperso dalla dannevole insraprefa degli
fciacchi devoti la prodigiofa Colonna fua;
di dar uwova forma e di abbellire il fuo
Altare ¢ la fus Gappélla fenza rifpar-
mio . Quinds finalmen™ fu il generofo
sdesio di propagare la glovia del Samto
“Abate_per surro I Orbe Criffiano con far-
ne te/?’f* la Vita, e darla in luce ; non
badando 4 [pefa veruna per onor del Si-
gnore 5 ¢ del ben de’ Fedeli. Perocchd
“conofcendo ¢ffi la porentiffima imvercef-
Sione  fua preflo Lui ; 1 invocberebbono
ne lov bifogni , e libevati farebbono de
mali Joro .- I} Signore ba foddisfatto 4}
defiderio Voftyo.. Fcco la Vira del San-
to Abue’” ANTONINO : a Voi fi pre-
Jenta e fi offerifece come cofa Voftra ; per-
€6 fia un monumento” eterno 4 Pofieri
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dell Eccellentiffima Veoftra Cafa dell o
mor filiale y che nudriso avere [empre nel
feno werfo il Santo Padre ANTONI-
NO;  acciocché ¥ imitino ancor ¢ffi; e in
Juefta guifa perpetuino in [, ¢ nclla
- loro citsd di Campagna le genedizions
divine ¢ la porentiffima_protexione del
Santo Abate . N& coreflo Voftiro gran
efempio soccherd folamense I Eccellentif-
fima Cafa Vofira; ma ben_anco sutt i
cittading ¢ prefensi ~ T T 7
di Campagna . 5 q

zione fi fludiceanno

we riprove della gr

fesso werfo il lor ¢

e con nwuova fervith

preflari-,  cercoeran

Jempre pit: de’ [uoi |
~ pra f medefimi e
- ne. Or tusro cid a

gloria davanti a1

‘Somini , renderd e

ve la memoria Roftra , € i+ ¥opro mwne
immortale .. - *
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/y . ALL’AMICO LETTORE DIVOTO

D E L
 SANTO ABATE ANTONINO.

IGNAZIO DELLA €ALCE.

I prefento,.Amico Lettore, laVi-
ta de¢l Santo Abate ANTONINO. IO

nen I ho fcritta da critico erudito : nom

ho.avuto mai tale abilith ; e la Prov-
videnza m’ nnpxeito a fludj men
luminofi . -Ho avuto folo nel penfiero
ferivendola di ubbidire all’ Eccellentif-
fimo Signore , il quale comandommi
che la ferivefli ; e di foddisfare alla
fua divozione verfo il noftro Santo:’
la quale per verith ¢ molto tenems e

molto grande . Ha defiderato egli, .

e defidera, che fia il gran Santo 'da
totti onorato : sei per coafeguire i
fuo fine abbia sbagliato y o no , me

impiegando a cid 4are, io nel so. Ma
fo. di certo., che ogni altra perfo- -
ne, eccetto me, avrebbe di gran lnga

meglio fecondato il fuo gloriofo sfios
‘ a 4 Ma
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Ma ¢ certo ancora, che mi fono fludiate

quanto -ho faputo, che quefta ferittura
non recafe al Lettore gran noja; e che
fofle di edificazione .in lcggendoﬁ' per-

cid I' ho fcritta folo per li devoti del
Santo Abatc non avendo io né il ta-
lento , né I agio di feriverla per gli
eriditi . Un ragguardevole Sacerdbte
della- citth di Campagna , chiamato
D. Giangiacomo del Giorno , divotiffi-
mo del Santo, ha formto de’ ma-
teriali per comﬁla fenza l'operd fua
- per verit io mi farei affaticato indarno..
Ei con uno ftudio indefeflo e con una
~ ricerca maravigliofa ha raccolto quan-
to- ha potuto di copie ftampate , e

manofcritte che ragionano di cofe ap-
pareenenti al noftro Santo Abate;, e de
{uoi miracoli: ne ha fatto degli eftrat-
ti; e gli ha pofti per ordine ; ¢ con una
bont) fingolare mi ha mandato e quan-
to aveva raccolto, ¢ quanto aveva su.
cid fcritto . Fra T sltre -cofe mi ha
- fatto tener copia d’ uno,eftratro d' um,
antRhiffimo - libro ; nel qual eftrarea
defcnvcﬁ la nafcxta, 1 genitori; la pax
. . ‘ trla p]
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‘tria , ed altre particolarith .del hoftro
Santo Padre Antonino . *Quefto eftrat-
10 fu raccolto- ¢ feritto in Italiano dal
Giurecon{ulto- Antonio Carrjone della
citth di Campagna da un libro. latino
. di-flampa Longobarda , in cu defcri-
vefi con le vite di molti Santi Bene-
dettini la vita ancora del noftro Santo.
uefto libro fu compofto dal P.Placido
onaco Caflinefe circa |’ anno mMccc.
nell’ dntico $oniftero Benedettino di
' Campagna , ¢flendo dllora ivi Abate
il P. Matteo de Paganis di»Salerno .
Nel - qual Moniftero -avendo .in quel .
tempo la ftanza il P. Placido , ritrovd \
quivi molte notizie della nafcita &e. del
Santo noftro fcritte .in pergameng da
un antico religiofo di quel Moniftgro,
chiamato 1l P. Pietro di Fondi'; e ne
~ compofe la vita. Fu poi quefto. libro ”
dopo la morte dell’ autore . flampato
nel mccccixxx. ' Milano - Per #2 die
Jerets improffori. ( fono pavole dell’ ac-
cennato eftrateo ) Maflro Leomardo ed
Olderico. Tenromisi' sompagni o nél mend
sre° cold vegnava Giavanns Galeazzo Ma-

ria



‘ria Sforza Seflo Duca della fudetta civr
Termina egli*dipoi P'accennato eftrat-
to atteftando , effere il fopradetto li-
bro in potere di Fr. Bernardino da Ebo-
li delli PP. Minimi di S. Francefco di
Paola ; Il quale al prefente ( fcrive il
. Qarrione ) fla di flanza nel Convenso
di -S. Maria della Nova ,.che prima fu
d¢ PP.d: S. Benedetto: e che le fuder-
te notizie fono flatc feriese di mio pro-
prio carattere ; [ areeflo® jo  Anronio
Carrione j. C. di Campagra. Oggs il
primo di Gennaro dell gnno 1559. = Io
. Mazteo de CampaninoU. 1. D. della me-
dcfima Ciztd fono Teftimonio = lo Marco
: Antonio Guerrieri j. C. della fudetsa fo-
2 xo Tgeftimonio = Ita eft. Notavius Fran-
cifeus Curcillus de civirate Campaniae .
" Et in fidem vequifitus meum fignum ap-
pofui. confuerum = adeft fignum =
Sicché , per ivi ritorare donde par-
timmo , io nello fcrivere la Vita del
gloriofifimo . Abate Antonine ricono-
fco tutto I'ajuto dal Signor del Gierno;
~ fenza del quale io nont avrei ofato tem-
tarlo , non che cfeguirlo : per lo che
L T -tut-
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tutto I'onore,, quanto fia mai di quefta
ingraprefa, e tutto il merito a-luifolo
fi deve . Quanto finalmente riguarda
i miracoli operati dal noftro Santo, io
~ degli innumerabili, che regiftrati fono
in manofcritti parte della citth di Cam-
pagna, e parte di Sorrento , ne ho
fcelti affai pochi per mnon ‘annojare 1
- Lettori: quelli ho defcritti quafi tutti
de’ prodigj antichi , che rapportati ven-
gono®da tutti, gli Scritggrt della Vita.
_-del Santo Abate (de’ quali Scrittori fi
- darh ‘qn‘xvfott“a diftinta Nota.) Ma
‘non ho voluf§ralafciare quafi veru-
no-di quelli da lui operati negli ulti-
mi tempi : si perch¢ fono avvenuti
a tempo mio , d alcum de’ quali ne
fono 10 fteflo teftimonio; si perché mi
fon venuti atteftati da graviffimi Sacer-
~ dot1 e da perfone degniffime a me ben
_ note per fincerith e per fede, Somiglian-
ti prodigj operati a beneficio di perfone
aneor’ viventi, ed atteftati da ragguar-
devoliflimi perfonaggi , non he fimato
poterfi ommettere fenza.mancare all’o-
nore dovuto al S, Padre ANTONINO.
Vivi felice . o SCRIT-




© SCRITTORI DELLA VITA -

D E L

SANTO ABATE ANTONINO.

I. A Neonimo y o Antonio della Porq
ta Minorita della terra d Ebo-
liy terra wicina alla cirrd di Campﬁ-
gna. Queflo ﬁmrore & poco accbato o
per la [carfezza delle notizic della. Viia
del Santo | o per negliggnza . Cirea |
anno 153s. o
II. Davide Romeo F zlocq/' io Prete.
givca Lanno 1377, da cui wverfo il prin-
cipio dell’ anno 1700. raccolfe forfe un
compendio dells Vita del detro Santo il
P. Filippo - Ferrario Servita, ed mfemllo
“mel Catalogo de’ Santi &' ralia : cos  fe-
ce ancors: ucl fuo Compendio de' Santi
#) P. Ludovico Zacconio Ago]lzmano ,
- L. Nell anno i593 Paolo Ragw
Vfco;la i Vico.
IV. Verfo il principio. del Secolo de-

mm ﬁmm racsol/c 1% poco s Vira del .
. San-
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Santo Abatey Cefare Capaccio? i Soma
monte ; Cefare Molignan® Nobile Sora

ranejno o Vo avea gid flefs . pid accurata.

mente in Italiano werfo - I anno 1626.

" anonimo " con cavarseri Longobardi ; la

Michele Laccheo Campagnefe .

V.. Verfo lo fleffo anno 1626. o poco do-
po il Laccheo, il P, D. Antonio Caracciolo
Tearino aveva dato alla Wce la Vita del
Sayro pin’ diffufa y foritza da wn Ausore

guale’ egli traffe dalla Bibblioteca de
Teatini di Napoli ¢ di Tora, ed illu-
firolla con more , Ne ferifle poi una fi-
mile a quefta i} P. Bearillo Gefuita , e

~ mandolla al Bollando , ¢ ad Henfchenio ,

e Vinferirono intera negli Ami de' San-

‘#¢i a d} 14. di Febbrajo. Queflo mede-

Simo fece il P.Luca dAchery’ negli Arti
de SS. Benedertini al Secolo 1V.

VI. My, Adviano Bailler To.1. San&t.
Jeriffe la wvita del Santo in Francefe :
la_quale compendiata il P.Nicola Gian-
nertafio Gefuita introduffe nella fua Sto-
tia del Regno di Napoli « Decad.1. 1.4.
Pag. 75- . '
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VIL Ls M, Giscoma Boetta Blemu-
ria Monaca Benedertina feriffe in Frane

cofe la Vita del Sma raccolta dal Boj-
lﬂﬂdo . .




Adm. Rev. Dominus D. Silvefler Catone S. Th .
ProfefJor vevideat , &' in [eriptis veferat. Pa-
tum Neap. die 10, Augufti 1760,

I EP. PHILADELPH. VIC. GENg,
Josepu Sparanvs Can: Dep. -
EMINENTISS, DOMINE.

- Irabilis quidem Deus jure , meritoq; sn
‘X Santlis fuis pradicatur. Etenim admirang
'da guzdam per cos ad Fidelum falutém , Ec-
cleliaeq; fuac aegdificationem pracllare nunquam
defiit .. At in. Sano Ab. Antonino quodammo-
do admirabilior videtur . Nam & in eo cun&is
~ Populis certum adverfus nequitiae fpiritus tuta-
men ‘pofuit; & per eius inufitata prodigia Eccle-
fia¢ fuae Fidem, & veritatem in dies fingulos Or-
bi univerfo adftruit luculentiffime . Quapropter
ad Chriftianae Fidei, Ecclefiaeq; Catholicz glo-
viam, ac decus , Nationumque omnium utilita-
tem , quamprimum hunc ‘libellum , quo Vita
Santli Abbatis Antonini ¢, continetur , eden-
.dum cenfeo. ,
+3 _ Neap. Idib. Septemb. MDCCLX:
gdlribi , Edic, & Rehe Diie.

. )
. Obfequentifs. & addiglif].
Silvefter Cato. :

Attenta. velatione Domini Reviforis imprimatur ,
Datum Neap. die 6. Novembris 1760,

1. EP. PHILADELPH, VIC. GEN..

- Josern Sparawvs Cay. Dz, ¥
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. o Adm. Rev. P.. Magifter Sacco Ord, Pred. im
hac Studiorum Univetfiate Profeffor revidear , €9
in [furiptis veferat . Datum Neap. die 19 Julii 1760.
NICOL. DE ROSA EPISC.PUT. C.MAJ.

L USTRIS. E REVERENDIS. SIGNORE .
T N efecuzione degli voftri. venerandi comandi

ho con piena attenzione letto, ed efaminato,,

" un libretto , intitolato , La Vita di Santo An-
tonino Abbate Protettore. di Campagna ; e non
folo non ho ravvifato in effo cofa, che fia con-
faria a’ Regali -diritti , ma ho bens! in eflo. ri-
evato un mifto , che del pari illuminar poffa,
ed infiammare le volontd de i fedeli vaffalli del
Noftro Real Monarca, che Iddio affifta fempre,

i protegga e confervi fempre: laonde lo {timo.de-
gno ( fe cosi giudicherd VS. Ill. e Reverendiff.}
della pubblica luce. Da S. Domenico Maggiore
17. Ottobre_del 1760. Napoli, = o

. Devotif]. ed Offervantif]. Serve e Suddito, . :

Fr. Alberto Sacco Maeftro detla Sacrz
Teologia , ¢ Regio Profeflore .
Die 1. Menfis Decembris 1760.

Vifo veferipto fue Regalis Majeflatis fub die
29. elapfy Menfis Novembris currentis anni.,. gd.,
relatione Reverendi P. M. Sacco de commiffio

 Reverendi Regii Cappellani Majoris , ordine prag
- fate Regalis Majeftatis . G ‘

Regalis Camara Sanfle Clare , providet , de4-
cernit o atque mandat , quod imprimatur cum ink
ferta f:;rma prafentis [upplicis libelli , ac approbas
tionis dicti Reverendi Reviforis ; verum in pis
blicavione fewvetur Regia Pragmatica hoc fusm . ‘

GAETA. : ROMANUS.

IH. Marchio Danza Pref. S.R.C. temp. fubf.

1mhp. &czt}ri Ill. March. & Cap. Aul. non interf.
Reg. fol.go.
éarulli . Athana(ius-
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DI S-A ANTONINO

BBATE

Qttadmo della. Citth di Campagna :
; Protettore principale della medefima -
@‘ e della Cxtth di Sorrento.

§ 1. Patrm del Santo.

1

amene contrade dat:%mo:'
1 fiume Selg , il quale fcona

lendo dall’ Appennino le'in<

affia e feconda con acque.

abbondami, e 'miette di. -
poi nel.golfo di Salerno (1) ,.futona.
_mgombrate da chentm:. Eran coftp-

\,

~A, S {«

G i Phil. Gluv‘ In: : cap 29. T Liv. Suppl:
_ tro&&ograph lib. III + LXXIL. G 4L,
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'3 - ViradiS. Ansonino.

parte de i’ Picénti, che a la-
to a|l§#ppénnino nelle piagge prefio
y - Adriatico dimoravano. I qua-
ycenti- ribellatifi da’ Romani, e dalf
i foro fuperati , coftretti . furono.

el 1]

dal popolo vincitore a fgomberare del

lor. paefe , e le terre occupare 4 che
dal promontosio di Minerva o Sarren-
to, fino al flume. Selo -fi ftendono .. Di
quet Picenti una parte, ‘chiamaga poi.
Picentini ,- € ng’ piani ¢ nelle: colline
d’ intornv al' fiime 'Stlo ﬁmandoﬁ, in
pitt villaggi , ficcome ne’ lore. paefi
ufavano , fi divifero . Di poi tutto
quel tenimento cost diftinto comincid
a chiamarfi Campagna ; la quale per-
ché fi diftinguefle dalla’ Campagna de-
mfmaata comuﬁemente Terea- di La-
werp:y  chiamavafi Campagmz del fiune
Silars o Selo. Or in.un villaggio i

* quefta Campagna chiamato S. Virdle
Cebbela nafeita il noﬂro S Abb’ate An~ |

meO -



Vita ds S. dmom’;o: 3

§.IL Genitori deb S. Abbate.

"\ 7 Iveva in quefto villaggio un tal Vi-
Vta[e Catello o- Cacciottolo, per-
. fona melto diﬂint:{;‘ffm terrazzani {uoi
‘st per ‘la pietd Criftiana, come anco-
ra per lo meftierd ch’ efercitava: im-
- perciocché  facevaegli con gran arte
favori. pulitifiimi ‘'di legname, e di
pietray (2) meftiero ne’ tempi antichi
ercitato ben anche da Regnanti, non.
he - da perfonaggi di condizione minore .
-Or’ quefti della fua moglie chiamata

Maddalena d’Apreda, donna delle pid
. A

(2) Omgro il gran
poeta Greco, il pid dot-
to*nomo de’ tempi fuoi ,
il qusle fiori a tempo
del Santo profeta Elia:

nell’ Afia Minore ; fcxiﬁ}ome‘fcﬁipre‘ uole yitco. .

ve, che Uliffe R¢ d’ fta

2 ONQ=

tificiofa ffruttura

cui fa ricono(éit,?b'dm;
fua moglie Pea.egde -

Or cid {crivendo defcris
ta ( ﬁc,-

ve llaccorto

ume e l& ufnze.de’

ca_fabbricoffi " colle. fae . tempi fudi: che appren«

mani , . e, corredoffi’ la
nave ,
dall’ Ifola di Calipfoye
che lavorato .’ avea-egli
" medefimo’ ed- ornto il
fao' fetto nuziale- cop ar-

~

‘con cui partiffi-

“devano. allora_e. pratica.
vano anco ¥ gran Prin-

:an pid - mefttieri wtil
-alla ‘commioditd: deHaivia

o

XX$AL.,

1a. Odyf. liB. v, & lib. .
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§. 111 Brama, ed ;ﬂzmza de gemzor:
del Santo preﬁ% P Altiffimo per :"’

1 attmerc un ﬁglto ..

PAﬂ'avano adunque 1 trifti gxorm in

lutto e in doglia gli fcorffolatiffimi
genitori ; temendo non per colpa loro
foflero ﬂau lor tolti dalla divina Gig-
flizia i motti gemelli , ed infecondo

opére di plers fudiavanfi a turto pote=

re di placatla, implorando nel tempo

. renduto Soffe il 1 feno'. Perd con

1
|
|
|

medefimo la* clemenza del fommo ‘Pa.

»dre > che fe gix cra m grado > gh ET

veﬁ'e

.« O
H .
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* Vita di S. Antonino "
vefle’ - pur confolati per li meriti -del
fuo divino figliuola .” Accefe " la loro
fele , e lo ftudio della preghiera un
divoto fermone , d' un religiofo , afcol-
tato . dalla Maddalena in- Chiefa , che
tutto di - frequentava . L’ argomento
‘del difcarfo ‘di quel buon Padre; che
predicaya ; era { efficacia della pre-’
ghicra 3 quala accompagnino umil-
-2, Frdore ,, coftanza , fede , ed opgre
d; buoir Criitiano , Fra I’ altre cofe
® diffe,, che S. Elifabetta ‘madfe del gran
Bam&a o febbene flerile , e molto a-
vanzata negli ‘anni, ' avea nondimeno

- dalla bonth di Dio per mezzo. di fo--

rmg!xanu preghi ‘ottenuto . A tal rac

ionaménto:ifl: ‘&%‘dr smolto la Maﬂb o
&Sna, e pxcna “di fpéranza e di’ gio= ..

ATxiferillo al marito . Il quale. p:}
maggiormente ,confortarla a pr

afperart , raccongplle., d’ aver - cgii
letto ‘che noat folo il fanto Patriarca
-}facco e’l fommo facerdoce degli E+

brei Samuele, ma la medeﬁmz pran

Madre di Dio nati egano per ¥ nmili

e iewomfe grccx, ¢ pet I -opeto’ fansd

Az e
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s Vita ds S. Antonino. .

te de’ genitori. Accrebbe cid in am- .
bedue del pregar Vardore e del ben
oprare.’

- Giunfe in tal tempo nel lor vxllaggxo

a predicare nella Quarefima un dotip e
divoto religiofo,. ed efli 1'accolfero con
molta carith in cafa.loro :- -pon folo
‘perché facultofi eranoy ed i principali di
quella contrada ; ma. bep anche per
efgycitare la fanta ofpitaliths Criftiana:
Praticando coftoro’. tal opra--cotahto
commeiiddta ed, mculcata nélle dwme
Scritture , colla generofith ‘di un ani:
mo ben fatto e veramente Criftiano',
aperfero al buon Padre il lor cuore

*

afflitto, e’l defio d avere un figlio,

fe ‘piaciuto fofle al datore di ogni
bene. Percid pregavanlo, che a luigli
xaecomandaﬂ'e, perche fi fofle compia-
Riuto-di foddisfare la lqro brama. Ri-

- fpoke 2 tai dewi il faggio religiofo,
" Cbe smpenerrabili erano i divini configli =
 ebe foiwense . quollo. negava il clemen-
" #iffoma . Padre 2 § preghs , che comfceva

dover &ffer danpewole ol fupplicante = ¢
.Mt t6l. ora dgﬁémn dtmedﬂ?\k -gras

LoRe
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, Vitads S.
wic domandate ; per
mile ¢ ﬁer'vcme ora:
molto mz{gg:or: ¥
delle divine grazie
Sorsogli persasto a
gar&’ tutta'vm Con wmia y\€ con
ve 5 ¢ di prasicar le buone . oper
erciocché alla fine “otrenuto an
dalla bontd divina ficuramente o
glio ' ben oftumato | ficcome il
wano-y o-pure altra grazia , ck

dla ﬁzlnga loro Pt e[pedterm'.

§ 1v. Nafc:m e pom@emo
 del Samta.

A ‘fomiglianti conforti racconfola

ti ed animati, la prim¢era.con-
.dotta di fupplicare umilmente e di ben
oprare , e di attendere con efattezza
a t loro doveri , continuarono il Vi-

tale ¢ la Maddalena . Finalmente il
gran Padre delle mifericordi¢, che gli

umili non difprezzd giammai, gli efa-
udi ; e fecondan‘dogll dié  loro" un’ “fia

ghuolo a Iuo tempq ; 4l qa’al; come
y A 4. . figle

Ly '
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degnb colmare di benedizioni pcelefti.
Nacijue aglunque in quel contado di
S. Vitale con indicibile gioja de’ geni.
.tori, € d¢ paefani tutti lo cotanto de-
fiderato fanciullo (*), e battezandolo,
Domenico il chigmarono.. -
Crefceva il fanciulla, nella corpox'a-
tura per verity non mol;o eflendo e
gli ftato di ftatura breve ®anzi’ 5, che -

no e di volto magro ed afcmtto ma -
bcn crefceva nella virth . \
lui febbene di colore olxva&ro , ma

1l vxfo di;

per gli oghi negri, e per le' labbra
vermiglie, e per le partx ben formate
non poco graszo y una ‘modeftia fin- -
golare adornava per tal modo , che
quel modeftiffimo afpetto ben dimo-

ftrava fin da primi anni, efler lui na-

% Nacgue cith

952, Il qual. villa

i S Vitale comin

r an.

Q%.IO

o i B iccome dorhinava- ¢
i $@J MCcG ed effens

to

do- poi per peflilenza ,
per tremuoti, e per al-

" tre calamitd rovinato ;
- chigmarfi dopo la beata "
moste del ngftro Santo -
i/} Caﬁzlc di . Antbm- ;

il territorio ne ferbd il
nome , chiamandofi H -

)
territorio di S. Antonino;

‘come. 'nel MDpEXxXVII,
denommavaﬁ N

Vita di S. Antbnmo: :
fig lio' d orazione' e di opere fante , f

1




Vita di . Antbniﬁi) .9
" to non alle mondane cofe, ma ben 3
fantimania di vita. :
Mandato a fcuola - per apprendqr le
lettere fi diftinfe tolto- fra - fuoi compa~
gni per lo ftudio , per lo talento, ‘e
per lo. ‘profitto .’ Intanto non. tralafcia-
va ne’ giorii voti di fcuola, € nell'ere
dlfoccupate di; atrendere @’ ’lavori del
. padee , 'k da lui- apprendere 1" arte
<h’ efercrtava t né fu indarno impiega-
.- to:tal témpo . 1l frequentare i digiu-
ni, e’l dare @’ poveri quello che fot-
tracva al fuo cibo- } il vifitar gl' in-
" fermiy e i pnglom , € foccorrerglt
“come poteva ; lo fpeffo nudrirfi -del di--
vinifimo Sagramento ¢ I affiftere a
fanei :Mifteri , ed alla divina parola,
era il fuo divertimento , ¢la pilt gra- .
qita occupazione . "Cost” grave e ferio
efd il fuo portamento, che quantunque
giovinetto foffe di circa tre luftri, nien--
tedimeno-e a gpacfani ;- ed’'a “coloro ,
che’l converfavano , uom git matiro
fembrava . Jn qucﬁa eth cosl. ténera;
prima del fuo padre.‘rimafe-privo, ¢
pochx meﬁ pob,p-am,,. aacota. ¢ fcpl-
pele -

‘. .
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_ Vita di S. Antoninv. 1%
fuo villaggio, dove pochi anni addietro
aveva per ordine de’fuoi Superiori avuta
la ftanza. A coftui ftimd hen fatto 1l
piovane comunicare i fuoi fentimenti; e
s1 gliel diffe un giorno , che andd a
trovarlo. Abbraccid' il pio religiofo te-

~netamente il giovane orfanello ed ap-
- provo, quel fanto proponimento : con=
- fortandolo ad efeguirlo , per corrifpon-
~ dere prontamente all’ ifpiraziane ch’ e-
~_gli -ftimava " divina . -A- tal configlio ,°
. cttie da'Dio venuto gli foffe, proccu-
- 10 ‘Domenico sbrigarlt dalle mondane
“cofe, e diltribuire a congiunti , a pove-
1i, alle Chiefe i fuoi beni.

§ V. Si appiglia il Santo alf o
) iftituro Benedestino, )

™ Sfendo il fervorofo giovinetto di-

_venuto volontariamenté .pevero ,

. o o o ab

in boc tumilo Abbas Peks viter ‘qui ventmus . ¥d

, lgrinus Hugus loci con-'- quefto monsftéro abban-

_ dstor , Abbas etque piusy. domata da” religiofi . lg

- Sub que fundata domus, - prima volta circa I’ an.

“Abtas atque primus : 818, come innanzi di-
Hunc oremus omnes pa- G, . -

J
e

¥t
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22 Vitadi 8. Adntonimp . o

affidato folo alla benignity del Padre
celefte, il quale apre la thamo | ¢d em-
pic ognt ammale di benedizione : por:
t0 nel moniftero poco difcofto dal fuo
villaggio, dove ftanziava il P. Marino,

Ritrovatolo gli: diffe , . ch' erafi giy “ris

foluto d’ abbandonart -il fallace mon-

do, e vivere in-quel moniftero, fe 1"

Abbate ed i monaci non, glie: lo.con-

tendevano , fotto le facre -lane e la,-

di lui, e I'innocenza de'coftumi aminiras
vane. A coftui conduflelo il P. Marino ’

" el'umile richiefa n'efpofe. Se ne com-

iacque I'Abbate, e {ubitamente accet-
q )

tollo , benedicendo taciramerte il Si-
gnbr'e.; che di sale allievo fi degnafle

liftituto Benedettino adornare . Adun-

‘regola del Patriarca . Benedetto. Bra:.
I Abbate allora il P. Romano. Coneff-.
bile di Seffa, il quale da lunga pezza .
«conofceva il giovine, e lottime qualit}

PR

que il vefty della facra cocolla , el

.nome di Antonino gli-pofe (1),
Nel fuo noviziats egli fe ben vede-
Fe ‘con quanta ragione il faggio Abbate -

(1) Cirea Panno del Sigaore 769, .- - -

I el — D AR



Vita di . Antoninwes.. 13
fenga prenderne veruna efperima
vea nella Religione .ammieflo.

_ciocché il fuo portamento. era t#lm,

Poffervanza delle regple, .ed- in tutti’

alm attl, rchgxoﬁ y che. nonuxfenbrava» )
un gxovmetto novleo - ma bene n re-
hglofo maturo > € lﬁngameme nelle vir-
"t efercitdto . L8 morgifitazione de {uoi -

fenfi-gra. ’ommua* 1l fito cibo affai

fcarfo in® ogni di :.ma nel mercoledi,

‘e ttel venerdy e nel fabbato pane ed

. acqua folra.nto erano il fuo nutrimen-

Jto:in ogm forte di virth efercitavafi:
‘ma- le pill gradite virtd erano I’ umil-
14, e la carigh ; conofcendo. beri egli,
¥ :r' queﬂ:c come due ali, per cui fi
adiedRREn e ¢ fra poco .tempo al-
la~ eixbn i flmana ; ¢ fi giunge fie
%meme nel pit alto del R.egno eternoe.

§ VI. Vita pem:em M«&n&a
- nella R.thtm .

Jd -

Ermmato o ébb& AWO ik
{iio noviziata, ed- eb&bgato che

'ﬁ fu all t[htuto m 1 fnknm voti, del

o

£y
L —
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‘dri gli gbblighi di Criftiano e di

-quj col’ divino. Bene per mfervoraﬂ% ,

Az, Vita ds S. Antonino .
Ya Religionie , non termind pettanto
il tenor di vita ,. che aveva in quell
anno,pih. pruova con tanta efattezza fe-
guito .. .1mpcrcxocché con ‘ruovo fere
va#é ; come fe pur’ allora confecrato fi
foffe al fuo Dio ," comingid a.menare
la religiofa.'vita. La fua modeftia era

f&ohte : ‘tutto chitfo nél fuocapperone

riguardava, egli oggettverupé,né

da perfona veruna era rnguardato pet
via ufava deglis occhi folo “per:-nort in4 -
cxampare - onde acquiftd un’ Ag:gelm-

@:. Amico della’ fofl tudine ‘e
del ﬁlcnzm in fommo. grado, fi trattes
neva foor degli atti della comumt&f{

nella fua povera celletta o in apprens
dere dalle divine Scritture e da’ fanti P‘ -

ligrofe -, per. efeguirgli cfattamente’ eg
giovare altrui ; o in fante medit
ziony occupavaﬁ , € .in dolci collo<%

fempre.pid nel celefte amore . Pérd co

. st di rado con gli nomini favellava; che ™t

-2 talano <he icenofciuto non lavcﬂ'e,

Jiatebbcﬁ ﬁxmatofmnto rma qual ma-g
ol . . ra.

s




Vita di S.
raviglia? chi fi trattiene ¢
ama con gli uomini trattenes: ;A non
lo. richiede il -bifogno ,. e’ la,
Tutto di fcemava il fuo .cibo 5 fmo-a
autricarfi , € cid con molta: fcarfezza ’
folo -wna volra il giorno : né mai fuor
- quell ora. determinata dtlla. refezione
o brevi'j 0 lgnght foffero 1 giorni, e
| yer gran 0. per. gran caldo md-
efti 5 almem~ Y
frefca ﬁ xxﬁorb "‘on che di cxbo ve-
rlmo. ! ;
. Lo @intd malrgno dt- tanta vir-
td invidiofo tentava con impure fug.
geﬁxom almeno,. non potendo in altra
guifa , fargli afpra guerra : ma le lun-
ghe- dtfclphne y-con ‘cui Antonino flas
;:gcllava il fuo corpo innocente’y ;1 brea
im1 fonni ; e 1 altre aufterith, che
. interrompimento contra fehpran-
cavay:'per modo -lo fupewandme ; .che

non ebbe. pityardite di- twagl'm:lo pct

: 1’ innanzi- con ﬁmghann uobem

‘ “, ‘.‘ o . 41,,"..."”.:.‘ ) ,‘ v

. X

b e . . Lo .
‘ e e e xR e e
5 o §. VIL,
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pochi forfi' d acqua .
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26 Vita%i S, Antoning

< §VIL Il Sanso & proioffo
.. al facerdomio. -~ - . -

. A vita -di "Antonino cos! mortifi-
- 8 j cata:; cosi penitente y ‘cosb pie-
na d umilth, e di carith, e:cosi.al-
lo ftndip intefa delle. facre difcipline
gli meritd preflq i Seperiori,‘-che’ fof-
fe al fuo tempo agli ordinj “facri -pra-
moffo. L’umilth gel.vero glel cog-
tendeva , ma I’ obbedienza i coftrins.
fe'. Accrefciuto egli della’facefdotal di= -
gnitade , comincid in' un certo mo-
do a vivere alla divina ; laonde da
“tutti e dentro, e fuori del fuo-moni«
ftero’ chiamato era il Beato. Celebra-~
va qudfi ogni di I’ adorando facrificio.
con -tal fervore di {pirito, che fembra-
“va urfAngelo fu’l facro altare : qualo-
ra legnimamente:impedito, aftenuto fi
- foffe dalla celebrazione' de’fanti: Mifte-
. 1i ; afteneyvafi. ancora del fno fcarfiflimo’
nutrimento , dicendo :+ Non doverfs. in
quel. 'giomafal corpo. cibo terveno, effen-
do -l anima diginna -del cibo dgvino .
oot B o P

e,




. Vitadi S. Antonings+
© Prima del facerdozio meditava fov-
vente~ Antonino 1 dolorofi mifteri del-
- Pappaffionato- Signore; ma poiché fattor
fu Sacerdote , la Paflione del fuo Ben -
crocififfo era I ordinario” foggetto de
fuot - .penfieri , e dell”innamorato fuo
core. Deb mio Amor crocififfo, gli di-
. ‘ega-talvolta liquefacendofi 1n dolci la-
grithe ' avese woi per amor mio patiro
pus tanyo : or guando ancor io comince-
- 1¥ alguanto. 4 -pavire - per amor woftro ?
non Jono_ io, degno s & wero , di -tanta
grozia; ma. ben ‘woi potete 5 o mio Dio
-appaffionaso’y farmene degno. Afcoltd la
preghiera il Signore dell’ innamorata
fuo-fervo , e per foddisfare i fuoi defi-
derj permife , che il nemico delluman L
genere lo tormentafle . S .
e o8 . * , >
§VIIL 1} Sanro wien legato ¢ sferv .
X0 da demonf ad umw eobowma . .

Tavafi Anteniio tna - motte nelia -
L) fua celleps inginocchione davami - = ..
a un »Crociﬁl;,' ¢ contemplando e
fpictate -bastiture . dal divino ;ﬁgna«farg | v
. B of« - .

R R e



8 “Vita di S. Anconino ; .
fofferte per noftro -amore , comincid
con aiﬁm difciplina_a ferirfi ruvidamen.

te, caftigando in fe con quel trifto. go-
werho delle .fue membra I umana in-
gratxtudme a carith cos} grande . Nol
poté. foffrire 1l maligno fpirito; ficché

- cacciarofi- con furia nella dilui ftanze-

Tina , fuori nél trafle ,; ¢ -ligatolo ad
una colorina del chioftro, {pietatamer-
te il percofle . La. gioja ; che inandd

il cuore d’ Antonino per fimile: tratta= -
- mento fun indicibile , -penfando che ﬁg‘

come allora il. dxvm Padre appaga

" avea le fue brame di patite per amor

fuo, gli avrebbe in appreflo continua~

te fimiglianti grazie cotanto dcfiderate.

In. fatti non ceflando egli di pregarne-
lo con fervore , gli venne veduta un

‘di nell’ orticello fegreto del moniftere

un infranta colonna ful terreno diftefs,
Era ivi un oratorio , dove portavafi

egli fovvente a venerare le divote im-
magmx della B Vergine , di S.Benedeg-;,.

to , ¢ di -8; Scolaftied g effo dipinti®

Pregd -pertanto. un " reliofo di ‘gran
| pxcth firo. conﬁdenmim xmxco chiama-
’ to

|
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Vita di §. Antonino. xp
to.Mauro , che I’ ajutafie a piantare
peeflo I oratorio quella. dimezzata co-
donna, e cosi com’egli avea dxfcgnato
“la collocarono : perchd fpiace
molto al fuo cuore , amante.d A Paf-
" fione di Gesii Crifto, nella ‘piantata co-
lonna coitemplar quella, “avcui legato
egli_nel cortile del Prefidente - Romano
fu sk dxfp:etatamentc battuto da mani-
gOldl ol * :

Or m una placnda notte , che invi-

tava .in fua favella gli amatori delle - _

maraviglie divipe a contcmqlare nel
. ciel fereno fparfo di flelle, la bellez-
-za, la fapienza, e lapoffa del Creato-
re, ufci Antonino dalla fua cella: e ri-
guardanda, quegli-aftri-fcingillanti, cbe
‘nedicendo la maeftra mano dell’ Arte-
> onnipotente , che cosl belli ed am-

di gli avea formati, fi postd mel-

- T oratgno del gia dmfaw'oundla He-
condo il fuo “coftume a pregare . .+ Pa=

ftofi. in oraziotig,,-.ecco - 1l nemico Ia- .

- fernale , chefe gli avventa urlando:
~allora dl Samro pee . un- passicolare di-
vmo ﬂhnm gli rcoma‘ndb in. nome .di -

LI ’ B 2 B Gc.,:

- ) s . » :
i 1‘ R [
T - 5 B . e co.
@ v . 1 18]8 ’L’/.':&r.;&“ A\~ )



20 Vita di S. Antonino . -
Gesi crocxﬁﬂb , € dell’ addolorata fuz -
Madre , che in ciafcuna notte; del ve-
nerdi lo legaffe a quella dimezzara co-
Jonnay €*c8n tanti colpi - lo. percotef:,
fe,.quante furono le battiture fofferte
er amor di fe. peccatore - dal .comun
Signore alla-colonna legato . Fucoftrete
to da tal comando lo fpirito malignoy .
cosi- volendo ' I' Altiflimé, € con. rapbia -
efeguillo per tutto il tempo; ‘che im,
quel momﬁero dxmorb 11 Santo ..

. IX. &bbandona zl §zmto il Moni-.
Slero wicino al  fuo -villaggio -
¢ ritivafi a Stabia, .

Veva gid per molti anni Antom- N
‘ no goduta la folitudine da vero
figlio -del gran Padre S. Benedetto nel
fuo' moniftero-, e maturo negli anni;
€ in‘tutte le virtly Criftiane, fra quei
Monaci gd abitatori riluceva del fup con-
tado; quande vole il Signore, che tanta-.

luce ‘mon fowe al moggio fi Trimanefle, .-

ma collocata fu’l candeliere fplendendo),

o gxovaﬁ‘c a moltx e La glona del Dato~
P

/
N /

g e s A —mem
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Vita ds 8. Hntoning 21
‘ve di virtd cosi fublimt manifeftaffe .
'Permifs - adunque per imperfcratabile
configlio , fempre fanto , fempre ado-
yando della divina fua Provviflenza,
che (*) i Lopgobardi qual.furiofo tur-

q e - . Pl C v e e o .
bine. fi- Janciaflero su’ la provincia, del-

~1a Canipagna, e¢ mettendé-il tutto a

ferro ‘e a fuoco, portafle da pef tutto,
" defolazione e rovinz. Mentre il latto,.
* Jo-fpavento’, e 1" orrore con paffi. di
- Jangue & di morte ‘il Piceno -fcorreva,
- gercd ‘a tutto potére ognuno lo fcam-

* po, podendo per lo meno in falvo la
wvita (1) : Nell’ univerfale fpavento, 1

e .

¥ 11 dotfiffimo , ed
“eruditiffimo” P..D. At
.- gonio Caracciolo Tea-
fide. nelle note alla Vi-
ta®8: S. Antonino Ab.
feritta ‘dallAnonimo fti-
ma effere "avvenuto tal
guafto nella ‘Campagna’
nel principio edel” %cc.,
IX. ciot verfo I'anno
818. fotto il Longobars’
do Sicone Duca di Be-
_ mevento . Not. 111. e

Jeg. Non altrimente fti-

B 3 Re-

ma  Moanfiear - Adrien
Baillet fcrivendo la Vi~
ta del noftro S. Abbate
2’ 14. Feb. Tom. 1. Les
vies, .des Saints . Cost
ancora giudica Monfi«

nor Milante' nel fuo

ib. de Stabiis ©'c Di
Sert. 1v. de Epos. S. Cae
telli . . S
Ouando comincid a fou:

" darfi Campagna '

“nuova .

(1) Inquélla ftagione fu
' | a mio

o r———
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. Vitadi S, Antonino . 23
Reljgiofi ancora del moniftero del no-
ftro- Santo chi in una parte, e chi.in
un altra che pid. ficura Ihmavano fi
fuggirono : talche, Antonino ancora, Tic-
come gli altri, fu coftretto d’ abban-
donar¢ la fua_ folitudine amata , ¢ di
trovarfi_ricovero . Raccomandoffi pera

~ tanto umnlmente. all Angelo fuo tuge-

lare. pregandolo con. lagrime, che fi de-

"guafle indirizzare ‘il fuo cammipo, dove

potefle magglormente fervire il Signo-

~. 1@, ch'era I'unico fuo. defiderio; e cer-

to internamente  della fedele affiftenza

- del fuo buon’ Angelo volfe per dlvmo\

xﬁmto a Stabia le piante. -

d

1Y

X Si ricovera il Santo preﬂb :
S. Curelly ' Vefcovo di Stabia .

Y Jort I antica citty di Stabia fino
all’anno pcrxiv. della fondazlone'
. B 4 . dl

do poi dell’ acque ve h ficcome hbbondnno tarte
trattenne . Perocch? quiv  tavia) . fi formarono col«
vi-effi fontane, emu- la copia di quele acque, -
lini . e macmatm ‘do- di cui le loro p\'muere

live ( delle quali iiloso. abitazioni erano privee
-temmenu abbondqano, manchevoh



24 Vitads S. Antonino ; .

di Roma : nel qual tempo efigndofi
con altre citta e popoli d’ Italia da
Romant ribellata .(1). nella guerra det-
th ' |
.ne';”""-ﬁ’uﬁa,
fta 1n fondo_e . fpianata .‘Dallé fovine,
di quella citry nacque poi i novellz,
che venne chiamata Cafello & wnare. di.
Stabia . Quefta citth prefo d’ un va«,
g0 feno i mare. alle radici- del moniq;f
Aureo ; che ancora. Gauro_ torrottag
mente chiamano, ¢ fituata . Or.a que<>
fta cited portoffi” Antonirio™: della qua-
le allora era Vefcovo il gloriefifiimo

®halc.c Marfica (2), fu da L.Cor-
in pena della ribellione po-

S. Catello (3) . Giunto eflendo 'a Ca~

(1) T. Liv. Supplem.
Freinshem. lib. 72}?P

“ (2).1d. lib. 74. cap.
39&) Qu fo illuliriff
< elto 1liuatrriini-

o perfonaggio dicono

Per  antica. tradizione

1 qittadint i Campa-

gna, ed i loro ferittori

Mich, Laech.: Vir,. SS.

¢ Anmton. .& . Catel. Edit.

Neap. 1637. Nicol: de- ‘
Nigr. Campag. /nt. e mofleo. S. Abbate di pa-

Nuo,. Edit, Negp. 1691.

v, -

Patteftano , tirar Poriging
da un villaggio vicino®
a quello, nel quale'nac+ -
que il S. Ab. Antonino :

il ‘quale luogo febben di.’
rato , ficcome tuttié{i’
altri di quella contrada,
ferba_tuttavia |’ antico-~
fno dome Catello ,.che ;.
volgarmente dicefi ora*ir
Cattello : ed oltr a cid
aflerifcono effere ftato al

remtela congivato o Né- -
¢ e . - Quey:
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Vita di S. Antonino’. 25 |

ftello a mare Antonino prima- d' ogni
altra’ cofa entrd nel facro tempio. per
-adortare il Signore , ¢ ‘rendergli le gra-
zie -dovute per lo fuo felice” arrivo;.e
per- veperare. ancora i fanti Angeli -
telari . dr quclla Chiefa; offerendo umili
preghxere sch'ivi el ntrova(fe apportuno

ricetto, per fetvirlp £on. tutte le fue for--

ze , ficcome, doveva-. “Mentreche An-
to@no -cosi prégava, trovofli nella me-
defima Chiefa il S. Vefcovo Catello ; il

.'quale porgeva ferventi preghi ancor effo

.appte d'un-Grocififfo, perché fi degnafle
I’Aluﬂimq di_ dargli compagno fedele,
ficcome. femprc I'aveva con iftanza pre-
gato ;. 1l° qﬁal compagno nella fua Pa-

ftorale gravofa cura gli dafle ajuto @

follievo. Terminata ch’ ebbero entram-
bi .| orazione , volfero entrambi 1’ uno
all altro lo fguardo; erxouardandoﬁ ben

: I
ueﬁa tradmone vien arla:to n {ettera al
ifapprovata dall’ erudi- lettore , {1 afferma fen-

tiffimo P-Caracciolo nel- a dubbio veruno . If

le fue note (Noz.3.) alla
Vita delS.Ab. Antonino
fcritta dall’ Anonimo .

_ Anzi, nell eftratto ‘del

Casdong,dicuiﬁd

quale eftratro fo a2 me
recato , avendo io gid
fcritto I annotamen-
to da me farth fa quet’
fto particolare .

- ,
f'.’....‘..a. P
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Vitads S. Antonino . 27
-dogli la cagione di fua venuta. Gli rac-
contd il tutro Antonino : e pregollo

in fine , che in qualche facro foliraria-

luogo I'mdirizzafle, dove.il tenore del-
~ la religiofa vita feguiffe ,* fin.che la di-
vina Provvidenza , feddta 'la furiofa tem-
“pefta, nel:fuo abbandonato chioftrd il
nconduceﬂe Confortollo il S. Vefcovo
per’ divina - prxrazmne a fperare cofa
migliofe. per. lo maggwr profisto e di
lm , ¢ d¢ proffims: che fi farebbe intana
20" dimorato in fud .cafd ; dove il proprio

iftiMito praticando quello poi avrchbe

frro-y che il S:gnore da Jui vichiedes
vebbe & ed avcndo cosl detto, nella fua
Amagione. il mend . :

L4

§ XI. §. Catcllo commett: la cura:

.y Pzzﬁorale della fua Chiefa ab
2 Santo Abbate . *

.V*,'" 5

- ot

Vendo ricevuto Catello in fua ca«
fa ofpitalmente Antonino ,. ice
tome I Appofiolo. prefcrive a Vefco
vi ,'e .con lui familiarmente trattan~
do; vide: con maggior ‘chiareeza :ad
SN am-
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* Vita di.S. Antonino .

* fublimi virtl , or
{pite. fuo novello.
srofonda, e perfetta
veniva da una fan
artd diApirito accor

nenza e la grazia u... coeeo
no amabile.a.i piy <=~ -

Mia la dirittura di-me
3 I avvedimento ‘e
evano tal cumulo a t
td di lui, che fion gis
n A nputavalo.

wello *ammit

foddisfare ‘i

fa noncuran:
mmodo per lo ‘vant
ommodo della‘{ua g
aterna congiunta ad-
, che fofferente rer
nente fevero nelle d
nancamenti degli ecc
gnaltro del popolo a
a commeflo; la gravit
oave px‘acevolézza , 1

ipo medefimo , ‘che ren

waro  ropeetabile a tutri y non diftors: "
L] o
L pas
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. Vita diS. Antonino. - 29
nava. pertanto niuno a proporgli d'ogni
tempo qualunque bifogno, che, & lui
per aita e conforto il menaffe : offer-
vd-in lui tutto in fomma il-coro del-
le virth , che rendono un facro_ Pafto-

re gradito a, Dio, ed agli uomini; ed -

irreprenfibile , quale, il richiede I Ap-
poﬁolo, negli andamenn..Queﬁo fece

s1, che in_tanta carith s uniffero, e fi
firingeflero . gli animi loro., che ‘aver,
fembravano un anima fola ed un fol
volere: n¢-cefa: Catello. fagefle nel Pas
fler 1* reggimento , che il cenfiglio non.
ne., comunicaffe con' Antonino . :

+Or.1l :S.Vefcovo. effendofi ‘tutto fem-

pre.occupato nel governo della fua ™

Chiefa, quafi dife dllTlCDthQ@ﬁhttO per
curare” il bene della fua greggia; bra

a da lungo tempo di ritirarfi, quan-
%{ua carica il permetterebbe, in
qualche (falitario luogo ;- nel- quale 3t
tendefle a fe folo, e con” Dio folo fi
tratteneﬂ'e 2.6 G ripofafle. F¢ noto ¢gli

.Anronino quefto fanto fuo defide=
“rio; e pregollo ardentgmente’, che rén-
dg,({e Pus 350w vala. 1 anigpo fue, -

pre

N

\
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prendendo la cura in fua vece del Paw
floral .reggimento per qualche tem-
po. Il S.Abbate , quantunque I umilra
parer gli “facefle, non effer lui da tan-
to , non fi runafe percid-di foddisfare
I atdente brama ‘del fupplicante’ Pafto-

. re . Conforiollo. a cid fare la carith:

perciocché -pensd , ch’ ella’ fupplito a-

. vrebbe appieno- all’ incapacity fua : e

che le orazioni del Santo Vefcovo in -
quel ritiro -porte -al gran Padte de’lp-

" mi gli avrebbero fenza meno tutti gli
ajuti, fecondo il bifogno, -in’ quella pe-

ricolofa cura impetrati. Acconfent) adun.
que Antonino alla pia richiefta del

- 8. Vefeovo : il quale percid  contentiffi-

mo nella defiderata folitudine d’ un mon-
te incamminandofi, reftd egli a goe
vernare la di lui Chiefa. Ty

& XII. S.Carello fi riziva nel monte
i« Anreo : dove poveoffi poi. .-
- S ant Antgnino . j

R o ,,j:*;_-;',"

Y

T 1l monte Aureo. alle {palle della™

- X4 citthdi Stabia 4 ¢ dalla -region
s ) R ; Bo--

s




Vita di 8. Antonmos a1 V \

Boreste occupando I Oriente fis ftende '
verfo Mezzo-gtorno : vien chiamata an- .
cota volgarmente Faito; perché di fag- /

gi via piit che d’altre piante git dal-
"k cima- per lungo tsatto ‘abbonda. Il.
" qual monte su. per halze” ftraripevoli
avendo ftretti fentieri e diffi¢tli, fi ren-
~de :aflai ‘malagevole da ‘montare: ¢ i
“leva -su tanto.in alto., che la‘cima : o
. fpefle’ .volte , -mentre denfi “muvoli ne .
ingombrano- i fianchi, ¢ git manda- I )
. no diratte pioggie, fcrofciando. di fpas = S
- wventevoli tuori ¢ baleni , tranquils :
da:¢ cheta ¢lla godefi del ciel fereno. T
S quefta ‘montagna , per le dicvior | ’
ride-forefte e fcofcefe rupi appena le : §
“belve: albergavanoy fu: Catello-fpinta '
dal fervor del fuo fpirito . Ei . qui
mentre con afpri: digiuni macerava il

fuo Gerpo , con foavi comtemplaziogi .-
¥ animasdseollava : il tedio dela. foix

indine non~gli faceva nojaveruna;.inr
perciocche in dolei colloquj aratreneva-
B #col fuo Dios né delle fore remevas
Bperotehe virell divina quafi. manfuesr - T
-agnelli rendevale a-lui davanti. ; new- ’ *’:&

‘ L Che

N e i - ' - - niﬂ*




32 - Vitadi S. Antonine .

che drreftavane la ferocia , o tenevale

da fargli alcuna offefa lontane. ‘
Intanto Antonino pieno di fingolai

difcretezza, e d’un paterno avvedimen:

.10 per lo bene di ciafcheduno, vegliava

collo fteflo zelo ed amore , col qua-
le ufo era*Catello, fu’l popolo Stabie.
fe : il quule. niente meno' che al pro-
prio Vefcavo , . a lui- obbediva ; e lo
venerava, ed amava , come un- gran
Santo. Imperciocché fi degnd H Signo-
re quivi onorarlo cop miracoli ftrepiro-
fi ." Gadde una fanciulla da- una- fine-
ftra, ed una gamba fi ruppe . I geni-
tori di quella ch’erano. molto devoti ,
ed affezionati del S: Vefcovo Catello ;
per tal cafo molto dolevanfi . Fu id
fignificato al P. Antonino , e pieno di
carith portofli a confolare gli afflitti
genitor : confortogli ad invocare I'On-
nipotente’, ed a fperare nella bontd
divina , ¢ partilli . La fanciulla intan-

- to dormiwa: entrarone i genitari nella

ftanza di lei; e rifvegliatah: Lafciasems

alzare . diffe loro ; perchd 3} menaco

mi ba fanara. In fatsi mom aveva pil
,  Riae




Vitadi S. Antonino. 33 \
male alcuno alla gamba; e con mara-
viglia e gioja de’ genitori , che umil-
‘mente_ringraziavano Iddio, fi -levd del
letto incontanente . . :

~ Nello' fteflo tempo mori un"figliuo-
lo- &’ un gentiluomo :' percid due Sa-
cerdoti pregarono Antonino, che venif-
{e a confolare. il padre dolente : ' Anda-
#c., ei diffe forridendo , perché” il fi-
ghinolo & wivo . Com’ & winvo, o- Padre,
nfpofero i Sacerdoti qurmda nelle- no-
flre mani egli & mogro?  Ma per carizd,

replico Antonino , credete 4 me, cheghi v
-é wivo. E_veramente i Sacerdoti effen- A
do ritornati a cafa del defonto , vivo - - -

con fommo  ftupore il ritrovarono ;
che diceva ', ‘¢ffere flato prefo per la
mano dal Padre Antonino , ed effere i
]e résornato,

Ot la condottg, provvida, faggia ed
amorevele di Catello prima, e poi di
Antonino nel governo di queila Chie-

8 q
fa , tutto quel gregge avea fatto ad
7gfh - fomigliante : . perciocché non pud
ia]lxre quella ﬁran veritl , che tale 1l -
pepolo ¢ Per o pid, qualé il Sacerdo- .
\ c . te, |

G T et
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Vita di S. Antonino .
te , che lo governa . Stando adunque
in buon ordine per la regolatezza ‘e
per I attenzione del Clero , ¢ per la
docilith' € morigeratezza del popolo la
Chiefa di Stabia; fu Antonino ancera,
ben fapendo in balla di cui lafciava
quel gregge, a ritrovare ful monte il
S. Vefcavo:. cosi difponendo, il Signore

~per gli alti- fuoi difegni, ficcome ap-

preflo vedremo.’ - o
§ XIIL L Arcaggelo Sam Michele
apparifce aS. Catelfo", eaS.dn-

2onino fq"l monte . :

o

monte , nulla ritardato avendo. i
frecrolofi pafli la falita difaftrofa , per
I ardore di carita , che verfo I ama-
tiflimo fuo Vefcovo o fpingeva ; ri-

l |: Ssendo giunto Antonino su I'erto

trovollo preflo I'alta cima appi¢ d'una

.Croce , che di’due ravidi tronchi egli

medefima avea formata , ed al bufto
di frondofa pianta avea comy vinchi at
taccata . Mal pud efprimerfi la gioja,
chc ambedue fentirono .al primo incori-,

a S ¢ - o

f
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' Vita di 8. Antonina.. 35 (
tro: fi abhracciarono ftrettamente be- \ ,
nedicendo il Signore, e piangendo per )
tenerezza. Quindi paffarono a fanti ra-
gionamenti, e riferendogli Antonino I’
ottxmo ftato! della- di lui Ghiefa , gli

~empi¢ I animo d indicibile contentez-
zz; onde non riftava di renderne al
divin Padre i dovuti *ringraziamenti.

. Rifolvettero adunque ambedue. dt fer-
marfi tuttavia per qualche altro tem-
po in.quel folitario. -abituro, imitando
la dxmora del'Salvadore ne’ deferti del- | :
Ia Gmdca .« - Sy

Or una not;c dopo avere mﬁeme lun .. .
.gamente orato,. furone forprefi dalfon< =

‘no: e parve lago in fogno di vedere’

-1in un luogo , dove ufati erano di fal-
‘meggiare , e di porgere altre ferventi

“preghiere al Signore, un gran ¢ cero ac-
cefoR fl quale fpandendo viva®e chia- -

- 1a luce’illuminava , quafi come fofe = - . -
il meriggio , tutto il' contorno, e dif*

:fondeva nel tempo medefima un foa-

f-—

A s

“viffimo edore . Si: rvaeglnarono i San- - :
;tl , e raccontarono'l’ uno all' altro I'
<~ avuto fggno . Maravigliaronfi forte di ,
.- G2 . aver -
] . ® ';‘ ¥
¥
..
NG



36 . Vitadi S, Antortino . ‘
aver fognato lo fteflo; e.mon parendo
" loro ‘natural cofa, paffarono il rimanen.
te della notte a, pregare , che fi-de-
onafle il Signore mqueﬁar loro 1l fuo
> . Poco tempo era
rvanzata effendo una
utta in’ orazione ,. fi
nbedue : ed ecco fi
circondati di fplen-
1e, ‘apparir loro' di
e maeftoffiimo, ve-
i-. Effi non poco fi
veduta : mia. rinco-
________ 1-— o---4ne, che, fembiante
dimoftrava di Paradifo : Now zemere |:
diffe loro: Io avogl:og che in quel Iwo-
go, dove poco fa i wenne veduso I ar-
dente cero, un Oratorio drixZiate in onos
ve del gran Dio deglt eferciri forto
mio nome : E quabe & il woflro nome?
ripigliarono effi : £ Arcangelo Michele 5

-egli rifpofe ; e difparve . Si deftarono.

incontanente i Santi., e raccontandofi
fcambievolmente la- medefima vifiomre ™

‘con maraviglia , furon certi della vo-

lonta. dxvma ; e ringraziandglo umil-
. - /mena
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Vita di S. Antonino . 37
mente i accinfero ad obbedire -al rice-
vuto comando .

e

§ XIV. T Sansi co/irmﬁ'ono ful monte
- 4n.Orazorio foreo 3 zirolo dell Ar-

« - - cangelo Sxm Michele . ¢

Entreche Antomno e Catello'

penfawiano alla fabbrica del fa-

cro OrAtono 5-hon avendo effi perla’

1loro fommapoverth ~con che farlo di
;pxcixc ¢ dicalcinayudicefi che foffe ca-
- duto-un’ arbore annofo di molta mole
‘pogo luitgi ‘dal luogo®, dove- affifi delV
. Oratorio da- fabbrxcarﬁ ragionavano :
g&lche da tal “avvenimento commofl: ;
come_la caduta_di quella robufta pian-
~ta. in quel tempo foffe’ un indicip. del
. divino volere ; deliberaflero di- conge-
‘giarlo di tavole . Il cerro fi & ,och’
~ effeifp. poveriffimi detcrmmarono di
farlo per allara-di quei faggi , di. cui
_.quella montagna fornivagli- abbondevol-
gmente. Impérciocché ftimarono ,. che
“ficcome il Signore volle' nel deferto ef-
fcr onorato fotte .un padiglione di ci-

C 3 ©  lecy

3
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.38 Vita di S. Ansowino . ,
liccr, e di pelli caperto (*); cosi nen
i{degnerebbe I' onore e ’l “culto che fe

- gli prefterebbe in un’ oftello di legna-

mi coftrurto su. d' un erma felvatica
montagna . Si ‘providero adunque - di
tuttt gli ajuti , € del bifognevole - per
1o facro edificio; ,ed Antonmo 'pgritif_-
fimo in quel meftiere guidando il la-
voro , -ed impiegandovi. ancora -con
Catello I'opera fua, lo conduffe. a fine
fra poco tempo. . .. .

Non era ‘grande ‘quel facro abi-
tacolo : ma “ben .tofto il Signore lo
fece grande in Yin' certo modo ;-im-"
perciocché  lo- rendette - celebre per
tutto 1l contorrio. Si- tomincid ivi &
celebrare il divin Sacrificio: e 'uno al: -
T 3ltro fignificollo : parte quelli ch’avea-
no dato aji Santi ajuto al lavoro, e
pate gli Ecclefiaftici , che ‘venivano
o a fervire nella celebrazione de’ fanti.
Mifleri , o pure:ad offequiare il fanto
Vefcovo : divenne pefcid grande i} con-
corfo a quel monte cost  della ‘gente _:
vicina,’ comre' defla lontana. Tutt: ves

* Exod. xxxv1. 14, 19,

Ls
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. nivano si per ammirare in quel pic- . T
ciolo foggiorno la bonth del Signo-
re, ch’ erafi degnato di rendere abira-
ziore di Santi quell’ alpeﬁre monte ,

- oper ! addietro covile'. di orride belve;

| come, ‘per. venerare altrest [ Atcan
gelo San Michele , e porgergli .divote 4

preghiere , onde per I’ interceffione di o

lui otteneflerodal fovrano Donator di :
‘ogni bene le. .gazae convenqvoh a'i bi-
fogm lora.

Ben dxmoﬁrb ngnore quanto : |
gradito “gli fofle lq equio -, che ren- vy
dévafi all' Angelo fuo dal popolo di- . ,{

" voto: perciocché non'lafcid mai, che f
~ Je giufte preghiere di quello andaffero vo- '
- te., difpenfandogli abbondantemente le -
grazi¢ defiderate . Per tal concorfo, e
* per_ la divozione de’ popoli ‘al Santq
Arcangelo cominciofi. a chiamar quel
“monte _fin da qlel tempo -3/ monse di
- 8. Angelo : ¢ i moffero Antanino e
Catello a fir di fabbrica quel facro
. oﬁcllo y € 817l fecero a tempo «m;gho— ,

.. Intanto non capivano. g fe. quet
Sann iomini per:la gno;a, vcd %do quan—

o 10

/
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40 . Viradi S. Amonino ;
to fofle onorato il Signore, e I' Ange-
lo fuo da’ popoli su quel monte ; e
non ceffavaro direndergli le grazie ’do-
vute, perocché in tal modo aveva egli
benedérta I'opera loto. Ma non pafsd
- molto tempo , che fu cangiato in tri-
ftezza cotanto gaudio .

" § XV.-Vien callunniaro il §: Vefcovo
Catcllo y ed & poreato. in Ro- -
) wa prtgzam:. Tl
LO fpxetato nemico dell’umana fa~
lute invidiefo del bene, che da
quei Santi coll efempio della lor vita~
penitente , coll’ efortaznom, e con ognt
. foree di atti di carith facevafi alla gen-
- te, che d ogni parte concorreva fu.’L
’ ,montc-?} cro Oratorio ; fece i fuot -
| sforzi af folito per impedirlo e difturs
barle , & fi avvalfe pg venitne a ca-
P de fupt feguaci.
| . - Era nella (Ihwfa dx SW un
R : ptett chismate , tome fi dice ; Ti-
© ~ bherio; b guale fotto I apparenza ('3
'uom co fumato covava un anima m

-
”
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Coflui comincid a fparlare del San-
~ te Velcovo , cb' egli- facea molto ma-
Je lafciando la fua Chiefa e la greggia
~in aberwi balia. (forfe increfcevagli, fic-
come- avvenir fuole all’anime fuperbe,
che nonne avefle a lui commeflo il go-

verng: ) che non doveva celebrm i di-

wins Mifleri fu la cima & una montas
gna in mezwo lo forefle fra vane di fie--
_t¢ . Ma perché la .maldicenza , ficco-
me .ogni altro vizio, fomentandoﬁ cre-
fce ; il -biafimo. contra il Santo Vefco-
'vo gmnfe a ‘calunnia . Imperciocche fi
. comincid a {pargere , cbe Carello erafi

“vitirato fu la montagna ¢d aveva qmm E

formasq quell Oratorio , per #irarvi la.

genmte credulay e fra guefia: fonggare vn.

" erefia novella, e
nnia § ‘portb a-

) il - fommd Pone -

Clib ﬂ vVCfGOV&

1 Roma: pnglene& ‘

Ponuﬁcw su ia

- »1 mion-.

:. sd Amrgym- 3: V e
..Anromm. e
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‘42 Visa ds S. Antonino. - ,
montagna da S. Catello; ¢ ben forpre-
fe lui , ¢d Antorino, fcdellﬂimo {uo
compagno. nell’ opera del Sngnore -Ma,
pefando tutte le loro -azioni colla' bi-
lancia 'del Santuano , le ritrovarono
giufte ; perche s erano folo. indrizzate
alla maggior gloria di Dio, ed al pro-
fitto de’ proffimi : laondé toﬁo conob-
bero I arti ‘maligne -del. nemico infer~
nale , che non potendo foffrire |I' oner
di Dio, e I'utile d¢’ cheh, sforzavafi
con gh ufat1 artzﬁc; ‘d impedif I"upo;
e I'altro . Con animo intrepido;, aduis
que affidato- al fincero teftimonio” di‘{ua_
cofcienza , ed.alla divina protezxone,
che non abbandona i fervi fuoi ne’ pe- -
ricoli, partiffi alla volta di Roma Ca-
tello; e raccomandd all’orazioni d'An-
tonino 1a caufa d1 Dio - e la fua’ m-
nocenza. ‘

‘Rincrebbe - forte al S Abatc Iav
dipartita el travaglio dell’ innocens,
te Baftorc . M4 effendo certo , che il-

- Signore mortifica i fervi fuoi e per‘*’

mette, che” fi ofcuri :per qualche rens:

pa il loro ri’ome >. per rcndcﬁo fra po- '
S ‘ “co

‘ ']
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co pit chiaro ;e pit gloriofo; non
dubitd , che ben prefto, farebbefi sico-

. nofcinta in Rbma’ I’ innocenza di lui;
e farebbefi non .molto flante ritornato
alla fua Chiefa con’ iftimd e gloria
maggiore .. Com: animo tranquillo a- -
dunque fu’l mqnte fi rimafe & conti-
nuare I"opera intraprefa per dnor dell
Aliifiimo , e per. falute. de’popoli.
quali - continmavang tuttavia:: aisconcor-
rere “d. ognintormo a' venerare il ‘Sant’

Arcangelo-, ed a profittare de’ faggi
ammenimenti ,- ¢ delle fante opera-

ziom d' Antonino, - °

- §u:XVI. Si vieonsfee in Roma P

. dnngcenza del SiVefeovo ; edid

i rimandafowla fua Chie- - . .
 Ja con glovia . :

Y, Skepdo giunto in Roma, Casello ’
‘%4 fu pofig per comando del Ponw
#gfice in un domeftico cascere ( ficoo-
;e folea pratigarfi tcon ragguardevold
i perfonaggi ) per‘fare.a fuo tempo um.
tigorofo efame di quei delitti, de’.quf:
' ) 1
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1i -accufato veniva . Entantg per dis
vina_difpofizione gli fu affegnato un 4
de’ Chierici Pontxﬁc; di *gran- benth:,
‘che -ne avefle cura ‘e lo cuﬁodxﬂe
11 quale iffiftendolo e tratrandolo con 1
molta caritz, e domeftichezza fcorfe I' -
malterabxle pace nell’ animo del calun-
niato Pa{tore-, con la, quale foffriva il
fuo difcredito ; ¢ la baldanza de’ fuoi
accufatori: - de’quali .non felo non mai
lagnavafi', neppute per 'un -tolerabi-
le sfogo -d’ un cuore afflittq; ma- ben !
anche: parlavane coft-amore , e fedifa- 1‘
vagli a tutta Jpofla,’ Per: lo che, comiri-
cid a penfare il Chierico , che un uo-
mo dr cosl gran virtd nen . poteva ef-
fer reo ficcome dicevano ch’ ei foffe
~gli accufatori :* ¢ cemincid a fofpet-
tare , che i delitti: appoftigli -0 ca- ;
lunnia foffero , o travvedimenti. :
Or un & cht venuto era quefto Budh
Diacono fuo .cuflede a vifitarlo, conie
foleva ; moflo Carello da fpirito fovrm
mano :. Deb vicordari di- me , ghi diffe,. .
qaando Jaras “nell auge della grandezza,, ’§
dove t3 collocherd il Signore non. molze
: ) Il/m-

‘3
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- Vita di S. Antonino.” 45
- fRante y perchd mi cavi di quefto carce-
re :-imperocché msi & flata farta violen.
%4, ¢ fono flaro qu’ poflo snnocentemen-
ze-. Non andrd guari di tempo o che il
prefente Ponsefice a miglior wita: paffa-
2o, tu nel feggio Appoflolico afcenderai,
'Non, diede -orecchio il Diaceno 'a tai
ardl®; fol confortollo 4 fperar bene ;
® perocthe: favcbbefi  pure riconofciutis* dal
vivente vP%h‘r‘e/v{::t la-fua innocenza ; e
come innocente farebbefi con glovia ritor-
“naro_ abla fua Chiefa . BT
~ Ma ben I' avvenimento fece co-
riofcere , che lo - fpirito del Signore
parlato avea per bocca del Santo
Vefcove , Imperocché non molto do-
po eflendo . paffato all’ altra wvita il
-Pontefice ; fu quefto (*) Diacone cu-
ftode di S. Cartello promoflo al Pon-
. teficato , - ficcome gli -avea predetto.
‘Ma per la profperith ¢ per I'altezza del
"grado Ponrificio, e per le nuove cure,
%.: quali per lo governo di tutto L orbe
- ! Eriftiano I'inondarono;: dimenticoffi af-
R | = ? fat- .
R} . BN .
- (*) Fuquefti Valentino rac. Aunot. 1x. Vit. S.
Papa, fecondo il P.Ca- Anton. Anonym.
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- fatto dell’ innocente Catello; cosi -per-
mettendo. 1l Signore per maggmrmente
Punﬁcare il; fervo fuo . Intanto An-
tonino non avea pofto in' obblio I’
innocente Prelato ;. e tuttora con la-
~ grime porgeva u:mh preghiere al S.
Arcangelo , che lo movefle omai la
* conofciuta innocenza di- Catellqg c.V
umiley e fincera fervitd da lui prefta-*
tagli, perch¢ intercedefle préflo FAltif-
fimo la liberazione di quello . In' fat-
ti ncox‘doﬁi pure il Ponteéde ‘del
Vefcovq ' prigione. . Imperciocché gli

arve in fogno, di vedere un religio-
o Benedettino con volto venerando e
di eth matura , il quale confortavalo
a rimandar ﬁnalmmte alla fuas Chicfa
il Vefcovo accufato ; peroccbc- non altri-
mente , che Gmﬁ:ppe n Egm'o y era j}a-
20 cgl: poflo in prigione fenza wver
delisro ; e difparve. Tofto il Ponté
levolfi , , € fovvenutagli la profezia dl
Cate}lo , andd a ritrovarlo ; ed ab-
bracciatolo, il fogno gli raccontd. Pian- "
fe. il Santo Vefcovo a tal racconto per
-tenerezza : ben riconofcendo 13 prote-
. A ¢

et G e
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zione dell’ Arcangelo S. Michele ; Al-
" lora diffe al Pontefice., gfe quel mona-
co da lui weduro in fog il fecondo le
difegnare fartezze raffomigliovafe al fuo
compagno Aptonino . E qul gli diffe,
come la divina Provvidenza mandato
aveagli quel fantifimo Religiofo; e I’
‘ajuto preftatogli nel governo della fua
Chiefa, e quel tanto che s'era’ degna-
to 1l Signore. d'operare per mezzo lo-
ro ful monte Aureo in onore dell'Ar.
cangelo S:Michele, e per bene de’ popoli,
ch’ivi da turte le parti concarrevano
a venerarlo . ‘Rimafe il Santo Padre
ben . foddisfatto a_quella narrizione, la.
qualg aveva tutt’i caratteri di finceri-
ta, e di verith; onde appieno perfuafo
non folo della innocenza , ma della gran
bonth di lui, comandogli, che fi met-'
teffe in ordine per tornare alla fua
.,greggia»r,;:e quivi continuare ad onor
dell” Altiffimo , ed al .bene di quei po-
-poli I opera incominciata : ‘intanto gli
chiedefle pure quanto bramava ; peroc-
- ché in tutto foddisfatto 'avrebbe . Rin-
graziollo umilmente il S.Vefcovo;ed al-
: tro



© e R REETRTTE TRt vy A -~ TTTX ‘m._-—"m'\; [ et |

§ XVH. Il Santo Abate Antonino .
wiene ad incontrar S.Catello;
¢_rifanno I Oratorio

d: S. Mickele. .
C,On;)bbc per‘ divina rivelazione -

_4 Antonino il felice fucceflo, e 1
ritorno gloriofo del fuo fanto Paftere.
: - Non

. .
=P
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Non indugid "adunque a venire -ad ‘ab-
bracciarlo; *fi portd pertanto alla™Tor®
re dell’ Annunzxata dove fapew)a ch el
dotea giunger fra poco. Il primo, in-
contro fece fgorgare ad ambedue un
-dolcé ‘pianto di gioja ¢ fi abbracciargy
no teneramente, benedicendo il Signo-
e, che sa cavare dal male il bcne,
pet foa gloria, e Profitto de’ fervi fuoi;
ed a Stabia fenza dxmora s *indirizzaro-
no. Accorfe_lieto_a “tal novella’ il

polo Stabigfe ; e con acclamazioni dz,
giubilo , non ‘rimanendofi di ringrazia-

re altamente 1a bont} divina, che avea
. refiduto oro il tanto defidrato Pafto-
re 5 lo rxcondu{fe“ come 1n trionfo ,
~alla patria . va: giunto accompa-
‘gnollo e ricevello tutto il Clero con
femmo godimento *nel maggior Tem-
.pio : dove adord umilmente € ringra,

zid il divino Paflore Sacramenato’; e .
venerd gl'Angeli Tprelari , e fanti Pro-

,tettorl dclla fua Chiefa , dopo avere

‘offequiata dovutamente: la i n VCl‘gl-'
vendo pot

ne Madre Slgnora noftra.
~ foldisfatto a’ doveri del Paftoral mini-
o . v D ﬁC-
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ero ;- provvedutofi .di;, tutta. il nccelfa-

rio " per fabbricar da' fondamenti con

ietre € calcina. Y Oratorio di §; Mi- -
chele ,:fi portd con. Antonina fue la

'montagna 1 qualc gdificia’ , danda

awt- al lavoro -1 diveti’ del S, Arcana
gelo 5 fi Tantofte condotto.a fine-.. Le
lamine (di piomba donate. daLPomcﬁgp
ne’ formaroano il t@*, e la fatya. del
S: Arcangelo fu fituaia sn. 1 altat@ r;ou
le colonnette di ntarmo, ..

Si Gompiacque il Signore m. qugl
facro edificio di- onorare  con gmracolz

~ 3l fuo ferva Antonino, Il quale, menw

tre appreftavafi la fornace. della calcy
na, con la fola voce arreﬁo un gxan
faffo ; che fpiccatofi dal morite , g,m
Totolavafi precipitofa con da)mo nevi--
tab:le,deglx operaj * €. pou:he coftorg
fi. furone pofh in falvo2 He lafcio @n

(&I’C . : :
_Cadde citca le i‘teffo 1¢mpo su d’nm

& quefti medefimi opera} wm., troncon,
d’alborc tagliato- da}. Santo . pee Ja fory’

nace ‘medefima; doveva collarfuia- gra- :
v¢ mele [chiacciarlé ;. mwa invocande /-
S : A $0+

t




Viea di- S. Antonino. . S1
tortino il fanto. nome -di Elo hon gln
fece danno verune .

- Nel - cavarfi le, fondamenta’ dx que-
fto facro edificio ; fcaturi fra vivi faf-
ft upa - pozz&tta d acqua limpida e
ctiftallina i quali. faffi -a forma di
pvzzo: incavati contennero. ‘per’ pilt
Hecoli™ qella” forgemc . Qu%ﬂa fon-
“iceHa -chiiantoffi nel decorfo de“tempi
) Acqua ‘fanta; come quella .che di-
cevali, e ﬂxmavaﬁ comunemente, qui-
vi effcte’ feqsurita per- virth del S. Ve-
feovo- Catello. “La quale<percid davafi
aticora’ a. b’cre agl’ infermi, perché ot-

 teneffero “per li ‘mieriti ¢ per [ inter-
‘ceffiotie del S. Arcdigelo , e di S.Ca-

~ tello ia defiderata - falute .

- - Per altr®non i difperfe quel fonte
fenza prodigio. Imperciocché nellanno
169a.-¢elebrandofi la Dedicazione del-
-¥ Oratétio fu’l monte, falivvi non po-
éa genté di'Stabia e del contorno, per

<intervenire all’ angiverfaria folennith ed
¥ venerar S. Mnchgle Montd fra cofto-

b : D 2. ro .

) Phlllp Ana&af Iu- Ci‘vil 'ar'ztiq Pan.r Lib.
¥, in Surrentin. Ecclef. 11.Cap.x111.7. v
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‘1o anche ugi impudico , ‘¢ portb feco
la rea donna , ch’ avealo 1mpamato.\
Un Sacerdote dopo .i divini officj "at-
tingeva I’ acqua dal fonte con.un fec.

<hiello' d'argerito, ed al popolo devoto .

a bere la porgeva ', - Quell’ uomo im-
puro allora tolfe 'di man del: :Sacerdo-
te temerariamente il fecchiello, € por-
fe a bere ‘del limpide hquorc dalla
fonte attinto ‘alla fua femmina rea: ‘.
bevvelo- queﬁa ma nop poté pid be-
verne il rimanente - del pepolo . Im-
perciocché avendo it Sacerdote’ di nuo-,
vo calato i} fecchiello nella pozzetta,
lo tird st pleno di fango, non d’acqua;-
la quale da quel fémpo fi fpenfe atl

fatto ( )« . XIX

* Cosira yporta queﬂo pi¢ della cima del mon~
fatto Monfig. Milante - ‘te una fontanellad’acqna.

riferito a lui giuridica-
mente da dve Sacerdoti
avvangati detd, i quali
falirono in quel di con
gli altri ] fo radetto
monte , ellendo allor
giovani , e furono tefli-
mon) eeulati di tal pro-
digio. Ma ora v'¢ ap-

puriffima . La quale al
prefente , perche dicefi
per tradizione antica ef«y,
{&e fcaturita’ per mira<’
colo del noftro Santo
chiamafi : La fontana
di S. Antonino . Monf,
Mil, Lib. de Sradils Dif>
Jert 11, de Monte Aurea.

;i'x
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§ XIX. §. Amomno f nﬂm
, - in Sorremo. ’
.. o
Ra- ‘omai carico & annj Antomno
eida fama dela fua fantita, ede
prodlg) , che fi degniva il Signore di
- operare per. mezzo di Jui , era fparfa
gih. da: per tufto: pel%cché concorten-

do da" ogn1i pane fu’l .monte Angelico *

i. bifognofi allae carith di Antonino-,
‘Tappdrtavano: .coftora con gaudic e con
maraviglia- in ogmarte il pronto fol-
lievo di tuet’’i for bifogni dalla pro-
daglofa mano di lui ricevato . I Sor-
“rentini pid che.cutti gli altri ammi-
" ravano’ y -ed erano. affezionati al Sagto

Abate , come quelli che alla pieth in- :
chinati conofcevano megllo il fuo me-

rito ;- € come pidl vicini , avevano pil
frcquen?temente provato i marawghdﬁ
efferti di fua wredr . Per lo .che. bra-
- mavano coftoro da lungo tempo o' im-
poffeflarfi d’ un tal tefore : tanw pid
~che pehfavano , -che la gran ety fua

lavrcbbc fra pochs altri anni talto al.-

D 3 Ok
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la terra. »*r inviarlo al Ciclo.
L’ antichiffima citth di Sofrento, la

“qual¥ a tempo del noftro Sante Aba-
e, Antonmo era:una ‘ilaftre Repﬁ'bh-
(*), ¢ fituafa in wna rope-ful mas
’ré in un piane eguale , di ameniffinrE
giardini adoyho 5 ¢ dalla ‘paree Boreaw
le ha quefto. mgpze di 5. dngelo > “fics
come ora chiamifi comunemente ;. Fio
n ‘ella fempre d.’uommx,grand:, per ar&'
mi_e per. letu;e- 5 €. tinomatiy.
dello. lgnidate ' ¢ dé! bene delz dor* |
Padr: mant:lim T :-;'; valentuonis
ni di quei tempi per comun configlias
- fi portarono al Santo Abate , per ins
durlo a ritirarfi nella loro citth ,}&
‘quale effi ben conofcevano effer’ da luk
amata tencramente . Effendo ‘adunque.
arrivati' fu’l facro monte, furono acg
colti con 1" amorcvofezza, Ofata
Santo . I quali avendogli baciata ‘T
fpettofamente la mano, gli cominciaftig
no* a dire : Cb’gg' erano in nome._dig8
Jor. Comune a his vennsi 5 per cluederg'
éofs 3 tb era certamente. d: grzm o7g

X
5 ~
. o %
e, -7
.. e .o i '\, L f d‘t
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Visa dv S Antoning
di D;o yoe di ngmf flgh
Dipoi - gh fignificitrgho ‘fa - r
quake i lor cittadini avevahior, - ch’ -
" Sorrenta i m;raﬂ'e. Gl dxmoﬁra‘rono;
ob ¢ffends’ e é 118 “del Padre- S, Be-
m:a,- aves Pex {em nelf, animo. " digy
Wewie il .rtmm:mc e’ giorai fﬂpﬂf ﬁ'd
,‘:g ﬁ i del fm Ft}d?? or era
'*i.aellk lay padnw, pmféguﬂm L Sor
- mmng, {mﬂqra deditato ‘a
Agmppmo Tk ﬁravo v gid” ‘delld
-'mcz?gﬂ cxtt& % Napol; §- da fuoi- fra:
vﬂlh né;tdto 2 cqyali - per la lord of:
" vvania rez;gtofa parevano piy roflo
'.gdmtelt , 6be roliginfi . Onde fra cofforo,
~ ardensement? il-defideravano ; avrebe
e qu«mda sb-fus iflisuro menara Ja:vim .
e quelle  opere. “di eavird. con 4 fuoi
ioffimi efercizando ivi del continwo 5 le
’ qmﬂt non poreva [e non di )wo pmm-
tare. fiasquella deferta mmaagm .
ifiufera-finalmente y cb'ei nel afero non
wurebbe mai abibandonato i fiio-Moriltérs,
. Me.non foffe flate.indi dalle paffare. e
> Sbolenze difeasciato.: pei'cbe dll:fg;b Al
" %e wow fa riviverebbe  fp wn-Moniftero
ek D 4  del




con gnimo forte al voler divino
_approvd che fi ritirafle nel Monifig#p
del fuo iftituro in Sorrentoy fimafide

che dal Ciele- gli fofle venuto quell'; :
ordine . Indl fi proﬁamno davanti_ all’

: al-
* s
3 )
'?’h
[ J , .
3 ' v
o )
e e
. % . ) o 2S - ’-:’-‘. s
e < 32 o
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altare di S. Michele , uniilinente pre~ -
gzﬁdolo y.che fi- compnaceffc di’ offeri=
re al Signore i facrificio di quella du-
ra f{eparazione, c di phateggerli' per'in-
nanzi, ficcome §'era degnato fare fino
@ ﬁucl tenipo.. anox levatifi, con te-
‘meri "abbricciamenti .y non' fenza lagrie’

. me P unomraccomaudb 1\ aitto a Dio,
A fepmmnb “Gatello cpn'i fiy
. :?reu <. Diaconi rxmanendoﬁ ; ed A
tonino con’ queébonorevo e bngata ver-
fola- eitth' di'S¥ento volgendo 4 paffi.
- Q;w efsendo giuntp ¢ indicibile il
contento che moftrarono-i Sorrentini,
« a gioja, e le tengre acclamazioni, con
m lo _Ticeverono ncl facroChxoﬁro di
S: A sol i, all’ av-
- che’™ : ifono all’
y.mcontro con. il loro batc,.a pi¢ del
c@ale nconofcmtolo proftroflt tofto con
- zedifiggiipe di tutti Antonino: Abate
gdnconta¥ue. levollo, e con pat‘eme 2.
more ﬂrmgendofclo al’ feno, ‘per.mane
§nel Moniftcro il mend , lodande rutti
per. tale acqmﬁo il Sngnose y ahr. Yor
enato I'avea. « .
§ XL

By e T e - e e
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- & S(X:_, A} -Santo. Padre . Ankonino fu .
. elerro Abate dtl‘ Mﬂ,’/hm di-f, o
S \,Sam'.‘ﬂgnppi@;,,,,,_ L

- e B R AR ARG
E Ra in quel tempo Abate . del Neow
1", nifteroy nél quale/ricirofh Asitoinie
" 'no, il Pidre Bonifacia; monagp- di-gren
@ iczza, e 4 illibati . céftami 3: ¥ umibe
ta. del quale \non era. volgaré, Quefti.
_dvea fempre. ammiifgao - pet'-fama 2
fantith di Antonino ;*"&z’tﬁt’iang{o_ld‘"da;j :
preflo vide , che. il fordo deblaqirsts
di lui era’pilt grande "di moltp ;- che
non I’ avevk pubblicato’ la rinpmata:.
per la qual cofa hon. folo caro il tes |
neva, e rifpettavalo affai; ma con lui .
comportavafi da fuddito anzi ‘s Ghe da -
Supefiore ., Ma volle fimalmente ' Ar--
‘bitre fovfanio della vita:y ¢ della moge
te , ' che- quefto Abate Bonificio pat-.
“f{afle’ da. quefta vita mortale all' etermi<.
#%+> Notl molto tempo adunque dopo.
che: Atonino era gia della”fua fami-
pha teligiofa , infermd. a-morte . In.
tale ftato, ftimd ancora. sflere: fuo' dos
PR Co ' vere:

e



Vitd di S. Antonino 59
vere di.badare alla {ua Comumth s il

buon -regolamento della quale s era ftue -

diato di fon -trafcurare giammai nel
fuo governp . :Percid fatti a fe venire
i religiofi, .ricordd - loro ‘quanro o Foffe ne-
ceflario- - d avere .unm. otrima Superiore. ;
dol " buon - portamento del qusle dtpendc
#l -bupn portamento_de fulditi : poi._pofe
}om davanti Ja -viredy & Antomino la
Posiezza s da. difererenza, la manfiery-
dme, cant be alrre dori Jublimi  delle quae
b effi ‘medefims cono]&ewno ¢[Jere .ador-

ot lui gran coriza . Gli

1€ 5. che dopo la fus molF °

tgeﬂl’ro per doro Abate .

io cos) ragionato a fuoi

pochx altr: giorni fanta-

e vivuto era ) morifli ¢

iti dovuti, tutti quei buo-

AL relg;oﬁ con umverfale confentimen.
, to, wen folo per ubbidire.-al -mortg
Abate 5 ma ben anche per Jo me-
rito d'Antoning , . per. lor Superiore I
cleffero . Rtpugnb quefti - con; amiled
e ‘con ‘modeftia , sutre quelle - fagion
allegando che. Pumilidey ¢,la. medefiia
*  Inge

28
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medefima_gli fuggerirono: ma fi oppo-
* {e indarno .’ Perlocché fi fottopofe fie
nalmente all’ incarco , ed abbraccid us
milmente la novella croce, ché impo-
nevagli la Prevvidenza . Quando fi {ep-
fe nella citth F elezion d Antonino al-
a carica di Abgte ; ne provaroro i
Sorrentini un contento inefplicabile, :
maflime le .povere famiglie e tutti gli:
afflitti di qualunqué modo; effendo cer-
ti di ritrovare m lut un amorevole prov-
vedltorc, ed ur protetsore efficace. Ma.
la gioja del Moniftero vmfe _quelia
" ®lla citth. Imperc:ocché a’ religgofi pa-
rea d avere un padre pieno di carith, .
di prudenza, e di vigilanZa , che folo
cercava , dopo I’ onor di Dio’; I ona-
re, e’l commodo di ciafcung della:.fa-.
miglia ; e diligentemente badava, che
niuna cofa ne turbafle la pace , o ne
alterafle la carith. ,

. E nel vero il S. Abate Antonino di-
mentico di fe fteflo,, dell’ onor fuo e del
fuo agio prendea d’'ognuno della tamngha,
e dell'impiego di ciaicheduno la cura: in-

xervcmva fempre , ed. efescitava il pid
. dclle
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delle volte anche gl' ufficj pijy bafli;
e pill faticofi del ‘Mohiftero, per ani-

mare- ognuno col fuo efempio .a trava-
gliage per lo'bene della Comunits con
amore : non gid per piacere agli uo-
mini, -ma per fervir Gesh Crifto nella
petfona &’ ogpni religiofo: fi ftudiava che
tutti fofsera ben ferviti ; accigeche fer-
viffero tutti con allcgrezza y € pace il
Signore . Egli era il perferto modello
&ila regolare offervanza ;- perché non
avefle foufa veruno~di' rallentarﬁ nella
‘monaftica difciplina , e tueti fenza pe-
na e ben volentieri 1m1taﬁéro il loro
capo . Compativa tutti plctofo accor-
reva -pronto a' i bifogni ¢ ognuno: fof-

~friva i deboli, e con induftria mena«

vagli come per mano per lo disitto
fentiero : accrefceva il coraggio-a i for-
ti-y precedendogli fnello nel montar I
erte falde della monaftica perfez,xone'
ammoniva opportunamente 1 colpeveli;
e a tempo e & luogo, qualora - il do-
vere lo richiedéfle , o nprcndeVagh con.
dolce zelo, o caftigavagli con' piacevo-
le ¢ difcreta feverith ; ‘talehe - alla #is

' pren-

L3 S




Ma 1a cura , € ia Carna Ge
Abate non fi contenne folo nel chiog:
firo . H Velcovo di Sorrento fu but-
tato a terra’ dalla fua mula, e fi rup-

la gamba . in due pezzi . Andd’
vifitarlo il Santo Abate Antonina , e
trattenutofi alquanto con efso in fanti.
ragionamenti , gli difse , che .invocafse

la- Sanufsxma -Vergine 'in fua ajuto 4
ed
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rre acqomlatofﬁ A Vefcov* ks addors
memd & in. fogno parveply " ER: i

- Sapto Aba;e,, tola di. m;lno -
. Mérgine un ~ampolletta d' olio, gl& Upe. .
-gefse la.gamba: con. ;iuellxx’l Rafuagliol:
b, 8 com: mara\ugha fomma fi trovd
®12-gamba del titts fana ,. Pubblicofy
nclla <igth il farto ;- ed_ogni,angolo. ng
fopaya -dis lodi. del, fommo Bcnq *
| ‘el 5+ €. 'de] .fuo, ferva Antomno. A W
~ Non.mingre fu la marav;gltqe l~god1-‘
'meuco della ‘citrh per un’altfo ‘prodigie
; d,cl nofh‘o Santo, Bu trafpottata da imper
- fuofa Thareggiata nel.golfo” di Sorrens
" fp. una gran fera gmarind ; la qumle fi
&iyord un ﬁglmolo, che con altri gary
, caneélli, . efiendof galmato il mare. s
Y traﬂullava nmun&ié Scamparono .
.v,qm agni ; e fmarriti ne ayvertiros,
madrc . Percofsa 13 mcfchma ida
t41 dnfu\fentura corfe . metténdo altj-
gridi ally-marina, ¢ fi4ird dietro gran
popola . Alla fchiamazzo accore
Santo; fece cuore -alla madre ;e gon-
forté i marina) a montare in bagca «con
var) - fcrrqmcnti y ©d .’fegmrc la fera

e )
~

. fenza ‘
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fenza tlmgre Coﬂom il fecero conm,
ardire %, ficuri di tn efito felice per le
preghxere del Santo Padre. Jn fatti la -
circondarono a un tratto:, e con alcu-
ni uncini lagcxm -opportunamente l'af:’
 ferrano, la traggono 3l lido, e T am-
mazzano . Poi 1é Faperfe il ventre;
*ed Antohino con univerfale ftupore ne
traffe con le foe ‘mani il fanciullo, yi-
vo, e bello ‘qual era, .prima che foffe
ingdjato dal moftro; e lo renderte, al-:
la madre.' La maravxgha,‘ﬂ CONIERLO,
i ringraziamenti alla bonth. divina chi
mai_pud efprimergli (2 AR
N¢& folo "a Sorrentini da-ffondcva it |
Signore le fue grazie per. mezzo.-del
Servo fuo. Perocché un gentaluomo 1.
Stabia , chiamato Ridolfo-lan uiva, da.
moleo, tempo per una  molefta “piaga.
alla gamba . Per curarli molto ‘aveva
fpefo, ¢ tuttavia fpendeva fenza proﬁt-
to. Alcum divoet gquluomlm Sorremmn
4 amici.
(*) Si. vede anche a la tradizione rapporta,.
&l noltri mell’ atrio della . effere di guella fera, la
Bafilica di S. Aﬂto:&: " quale diverd il fancml-
in Sorrento una cBita o, richiamato in vita'

di marino moftro , che dal S.Abate.
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Vita-di S. Antonino .~ 65
amici dell’ infermo 3 lo perfuafero. che
vepifse - al lor Sarnto Abate ; perocché

fperavano, che farebbefi” ritorna;o cone

tento ala. padria .- Segud coftui fenza -

- mdugw il configlio lero ,. ¢ portofi
e pot¢ meglio al Santo Padre.
Lg; ftanco entrd nel chisftro del Mo-
niftera ;- € . vide "unr mornaco. male in
arnefe - app‘hcato a ﬂtmperar la calcie
Ha -‘con acqua’ & rena’.’ Quefli era il
Santo Abate , il quale. intefo al com-
- modo ~dé fuoi religiofi fabbricar vole-
_ va; un lavarojo' da imbiancare i panni
~ di*tutta la fua famiglia . L’ infermo
‘no’l conofceva : n¢ volle domandarlo

.del “Padre ‘Abate , prima di ripofarfi

alquanto : percid fi affife fopra un pog-
‘gio ; e appena affifo , per la grande

ftanchezza fi addormentd . Rifveglioffi, .

e fi ritrovd affatto fano . Per lo ftu-
pore ndﬁ,{; g‘eva s era defto, e fbgna(l
fe . Vide'i religiofo. medefimq prima

eduto, e dommdoklo del Padre. Aba--

€. I/'mme y amito, el rifpofe:: yemdi Je L
‘dovute a{le alla dpwina. clemenza, ¢
fi& Jog gumm X Etdolfo a~ta¥ pas-
- lire

ot
i
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‘lare . conobbe 5 ¢oftui. effere. il Sante.

Abate Antonino , ‘€ pi¢na di riconos

fcimento, € d' um giojofo. piarta &’ piek
di fe gli geud, vmilmente. ringrazian~
doto-. Eratello , gh' diffe il Santa'y {4
pierd di ‘Dio i ha,_ fanasa., non._un po-
wero peccarore . Come. Jon_ia : irendt a
lui aduwngme. i dovwti ringraziamenti 5 €
ne lo rimandd - alla padtia ‘benedicendo
fempre il- fivino Benefattore 5 ed. il

~ Santo Abate’ Antonino.

* A quefto “tempo ancor fi ga.[')pb'ttal‘,

" che il Santa Abate -paffando. per.fare

un’ opera di -carita ‘davanti Ja magigne
dell’ antica famiglia Vulcana ;- tra. le
nobili famiglie Sorrentine ben ragghars
devole, cadde per. quella ftrada , ‘fmofs
fa effendo e fcofcefa ; per do che am
comodavafi : e che avvedutofene - ed |
accotfo un de Signori Vulcani, fallés

vollo; ed in fua cafa menolla a ziftor |
garfiq ¢ che fmalwente .moffo il Santo |

Abace dalla carith nfakagli da quel fig

dnore , ‘ottemie :per-Bratitndwnc 2 hn
& %;ﬁdi“difceﬁdeﬁ%i rla- grazia di. gues
smembra: flogate: cal fola zécco:
S L d

9imi
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Vita di §. itonine, 6y
ditche i cirtadini di Sorrento’ poflona

far fede ; eflendo - tuttavia in- ogumo- '

ﬁato quclla iluftre. famngha. |

§ XXI Il Samaa Abate dnmmno«;ed(ﬁca
“un Ovatorio $n omore di S.Marsino
- Vefeavo Turomj& ;. & pianta
s snd wgna.t Y
A Ra le yitedy lummofe dclle qua-
“1i era ornato a davxzra il noftro
Snm’o Abaté ', sfavillava -in ‘modo par-
ticolare 'quiella ‘d’ impiegare - ntilmente

i“ritagli ancorg: pilt minuti- del tempo:

talehé quei - brevi. refpiyi - di follievo ,
t'quali dopo le: ferie: occupazioni rie
chiede  la debolezza - umana. per nom

foccombere , nKﬁ erano mai preflo il
bate voti ed inutilis

noftio  Santo
Prefc adunque a fabbricare ;un Orate-
rio in ofifhe del Vefcovo S..Martina,,
metando il fuo Padre §. Benedetto (¥)

B 2 7 efre-

(x) S. Bcnedétto con d un alto monte nelle
aleuni fuot dlfcepolL ti- terre - de Samniti , OFa

tiroffi a Cafino chiamati Abruzzefi . Era
la cmi fula pcndxce ivi un antico tempno i
o Apql-

« ~b

| —T————T T

RO S



68 . Vita di S. Antonino. :
¢ fregiollo con un ‘pradigio . Perocchd
un" muratore poco -accorto cadde dalla
cima - del ‘campaniles. ‘Il vide cadere il
Santo Abate , ed invocande I adorabi-
le nome.di Gesh: Non semeve, frasch
lo o gli diffe :.che Dio' si. ajuserd . Fu
ruvido lo-ftramazzone ; € toted ftima-
rono , che non ,gli"foiie\f.ﬁmafo‘v un of-

C " 1a' caduto appena fi levd
verun damno_; € ritor

X0 L T

ovo Oratorio di S.Martino.

3 S. Abate <on’le proprie
li Cipreffo, adorhe d’inta~
janti{. Con la medefima
anche' per ufo del Coto

un legglo per la lettura ,d.‘e’.fa‘cri Yia

bri’; -e per lo canto. Su marmo pot

pol

.« - fcol-

€,

A'}{Xpollo 4 che adoravand :

i’ terrazzani, circondato
‘dintorno  da bofchet®
all’ idelo confegrati, ove
fi facevamo i facrific] .
“Effendo ivi giunto il ’S
Patriarcz- convert} “alla
- Fede - geme 3 in-

franfe la- ftatua dell’ ide-

oy recife i bofchettij e
:mqk tempio medefimo di

Apollo fabricd un Oratd-
rio del Vefcovo S.Mar-
tino . Fondovvi poi um
Moniffero , il quale fu
il pid famofo della ﬁxax

* Regolajed & ora tutta-
via celebre fotto il nov
mie 'di . Montecafino.:..,
« Fleury. Hift. Egcl. lib.

XXX1Ts M X1TXeoa?

[
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feolpy tutt’ i facri mifteri della-Paffio-’

ne di Gesi1 Crifto, della gﬁalq fin dalla

ety pill acerba - fu fempre, ficcome al-

trove dicemmo , amantiffimo -adorato-
re. N& folo in quefti lavori nobili. ed

~ onérevoli fpendeva il S.ABate il tem- -
po del neceffario. riftoro ; - ma. la’ zap-

pa ben ancora ¢ la vanga coli umile
e faticofo eftrcizio. vénivano avxcenda
, nclle ore del fuo follieve per occopatlo

. Eravi “up luogo difcofeefo , tut-
o pxetrofo e pieno’ di brogchi ¢ di

rovi; che cominciava dall’ atrio della '

Chiefi del moniftero , e tcrmmavaﬁ
greﬂ'o al lido del mare iu un precipi-
. ‘Quefto luogo ei piglid a dibo-

fcare con gran fatica; ed a purgar di
faffi ; e zappare e cosl bene col tra-

vaglio. e con I induftria lo ndu&‘
‘coltura, che vi piantd una vignal
‘qualc produffc a fuo tempo wn VYind

60s1 6dorofo e foave, che fe ne man~
.davano ogni- anno pienc fiafcherte in

dono a Signori per lo-regno di Napo«-
di, e altrove I quali mc{golavano di
quel vmo 2 | comc un preznofa liquore,

Eg .ocor
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;76 Vita di S. Antonino .

con quelloy che ufi erano a bere or:

" diniariamente; perché lo rendeflero via

pid guftofo ‘e foave : . ficcome ancora
per onorar devoti ‘la - memoria del S.

‘Padte che aveva quella vxgna pianta-

to. Queﬂo luago - per “pilt d’un {ecolo
dipoi fu'nominato 'Ly wgna d: §: dne

" sonino .,(")

§ XXIE Il fehce pd_”?zggm del S. Aéau
k Antomno all* ¢serna glorm il

. 'v' { A
ERano glh fcorﬁ crrca due anm
che il noftro . Abate col fuo

\

cfcmpto 3 € col ,faggxq,regolamento a-
' ’ A ' vea
. (*) Si ftima che gh orti nd nma vite nella paxte

ameni fporti fu’l mare, i
4ugl al prefente in Sor-

. appartengono par-
te a PP. Francefcani ,
e paré a PP. Tea
ni ; formaffero congiun-
4 allma la vigna del
noftro $anto. Cosi prin-
cipatmeme ft fima ; pér-

.‘loeahé‘ - preflq. i Serren-

_confinante di quefti giar-

dini ; dell’ uve della qua-
le il vino era per gl
infermi un efficace ri.
medio: per la gual co-
fa tenevafi per certo,
che quella vite fofle una,‘
fola rimafa , delle vid 4

),

to.. Philip. "Anaft.

Jini ¢ ha per pna to., Chiftian. Surrepe. A

*ftante ‘tradizione , che -
ne* tempx andati gerimi-

piantite dal noftro- Sat{l.i

tig. Par. ¥, lib. 1L, cap

X1, n 1IL |
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Vita di S, Antonirig. . 71
vea renduto fomigliantiffimo atfa Chie-
fa primitiva, il Monaftero di S. Agrip-
pino;: quando nl gioflifimo Rimunera-.
tore di tutte T 'opere. umane’ volle ri-
compenfaré i travagli del fervo fho
foﬂenun a fua,glona fin dalla fanciul-
lezza , coll’ etero, ripofo’. dnfermoffi

- gravemente Antenino. Ei copobbe fer
~-divina xfpxrazwne » quefto effere Tulti~
mofacrificio , che doveva.offerire ‘all’
“.etero fuo Creatore:, di-foffrir le pe-
‘ne - dx quella ‘infermith ,: e rendcrgh la
© wita. ' Accettolle 15 Santo ‘non folo con-
umile - raffcgnazaone ma’ con: fommo
gaudxo perche | degnavale i ngnorc
i’ offcnrgll qualche patimento negli
- ultimi penoch ancora . della- fua vita.
Dard circa un mele . quel tormentofo
“‘male . Nel .qual tempo non tralafcia-
__wa., quando gli attacchi  del metbe
€rano \meno gravi,- di -falmeggiare::
-ogni_due-giorni riceveva la facra:-Co-
‘munione ; €'l pilt del tempo {pendeva
An.dolci c.olloqu; cell immagine. - d* un
- Crocififlo ; 1l quale queafi fatto-acco-
“ahodar - dirimpetto. da un religiofo chia-
ew - E 4 - ma

~
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g2 ¥ita di S. Antonino

mato Ebraldo di fanta vita . Veniva-
no ¢ peeti e religiofi ¢ molti de' cit-

. tadini a vifrearlo , per confolarfi ¢on

lui nel-Signore ; invidiando fantamen-

~te> la tranquilla. brama, chei dimo-
* ftrava di fcioglierfi omai & di ritro-

varfi -con Gest Crifto . Era gi .vici-

- nd la beata f{ua dipartita “da .quefto

mondo’, quando chiefe ton umilth e
con fervore gli ultimi Sacramentr.

- Digoi fafti a fe venire ireligiofi, che
. diftempravan{i - in ‘pianto . per. la’ per-
. dita di tal capo, efortogli’con’ amor
paterno Al cfatta offervunza dells loro
Regola , ed alla fania obbedienza ; ¢ow
me quella wirth , che fpegnendo la pro-
pria woloned , per fav quelln de’ Supe.

riori , anzi di Dio, [pegne ancor Famor
proprio ; il guale fenza la wirth delf

’ tena non muore mas: e porta’w

perdizione . Raccomandd loro in modo
particolare il digiuno : perocché dice-

va , Sorrracnde i Jjgii&no al corpo i}
wusrimenso, doma [orgoghio dells carne,

che me fa fempre gwerra: ¢ la foggetia

albo. fpirito & il gmale ..wom combartiso

daa

Sah ‘

e et -
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Vita d> 8. Axsonine. %3
dagli - atracchi carnali | fi i porta fenza

" visardamento al fuo Dio ;' da cus-pren -

de ' fempre ﬂowllo o ore, e fi wpojn

fdtgumo meste in
fpcrde e ree fug..
perocclze il Signore’l allonza-
quale in lui fid

geftioni ;

na da wn' anima , la

' raccolra. Gliconfortd finalmente ad elig-

gere dopo la fua morte per loto Aba-

. te un fanto. € fayio religiofo chiamato
“Piétro da effi ‘ben conofciuto, il quale

allora’ era in Roma: e che né dentro

" fuori la cired “fepolto_aveffefo ) fuo \
corpo . Come ripigliarono piangendo i

| re 1gwfr, -dentro i
" gtd nel facro cimiserio ﬁ'pehremo i Ja-
graro -depofito & un Abate  figlivole
del S. Padre. Benedesso 7 Ivi - appunto
" ei rifpoleyun ferva inusile fepellivese:
e-cos}. d:[pom’ ancora [ Aleiffimo , per dm

f muro della citsd y non

moftrare , quando che fi ia, la fua porcoxn
¢ bonrade . Avendo cosi detto abbrae-
cio il Croc:ﬁfso bacid amorofamenrte

le facre piaghe ; ed umilmente dicen-
do: In ‘manus suas , Domine , commen-

do [piritums mesm , .in qqelk ardenti

. ——
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74 Vita ds. S. Antonino',

fucine di garith fpird { anima fortinds
ta(*). Era Venerdi, giorno nel quale
nacque ; ed in cui per lunga ferie &’
anni fu dal Demofio. legato - ad. una
colonna, ed Jafpramente. battuto Tre
giorni prima - del fno beato piffaggio-
erano ftate ‘continue e- tcmpeﬁofe prog-
gie ; ma; {pirato- appena ﬁ raflerend 11
cielo ad un trattoi-.

Quando fi feppe nells citth Ja morte del
S.Abate jl duolo €1 lutto fu univerfale in
toeti gl ordini d¢’ cittadipi ; non: eﬂ’endd-'
vi alcuno, il quale non avefle ricevuto-da -
loi bcneﬁcxo, e non avefle provato in.
fe o ne'fuoi, maravigliofi efferti- di ca-
rita. Corlero tutti pxangcndo alla. Chie<
fa del moniftero, dove gia s’ era col-
Jocato il fanto corpo ," per celebrarfi-

‘¢ dovati. funerali. Tutp1 proftrati lo.
_veneravano come un fanto, e bacian-
‘dogli- devotamente i piedi o _pregava-
no lagrimando, che ficcome in quefta
vita. era ftato- fempre follecito con af-
feito pucmo del bene de’ Sorrentini ;
A

r" ] A & 14’.4!1 Febr : v1taﬂe! Santo*: L'an.830.
»&Ondo I'Anommo nella  fecondo il Carae. &,

.

.
.




Vita -$i°S. Antonine . g
non avefle intermeffo di proteggergli,
- ¢ favorirgli eflendo gix nel Cielo da-
vanti a Dio ; riguardandogli tutravia
da Padre amorofo. Il Signore non fla-
fcid - di atteftare la - famita del fervo
fio con molti miracoli 5 mentre ftava
‘efpofto’ inChiefa il fuo corpo: e fu per

“molti giorni, per foddisfare. illa devo.

zione angora d altre genti, che d gm

ipatte. ‘concorrevano a venerarlo . Adpilt
_ ciechi fi'degnd allora- il Dator d' ogni

'béne di render la vifta-5 ¢ di raddriz-
zare, pid 20ppi , € di guarire .altri ma-
i al toéce del facro depofito del fuo
. Afervo . Queﬂl ed altri evidenti mira-
-+ eoli -operati . dal Sighiore per mezzo del
© 'S.Abate ‘Antonino, provati a dovere-
ficcome - le virtd -Eroiche da lui-

~ ticate in totto il decorfo della fug vi-
ta-gli otrennero il meritato culto di

+ Santé”pella Chiefa Somntma, e& m

 tutta a Chiefa. ~ .

x ¥, ‘."",
o . ' .,.,
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'75 Vita di S..Ansonino .

§. XXIII Si dd fepolmm al corpo -
, dcl S Abare . -

Ebbcne non foffero ,ancora paghc
le» gentn d1 venegare . il fanto’ cor-

po_gih da pitt’ giorni efpoﬂo in Chxe-, ‘
“fa; il quale affatto i incorrotto rendeya un-

foave odore ; ed operava marav1ghofc

© guarigioni: fi fepelh finalmente in quel-.
la“maniera che il Santo /aveva preLm- :

ta. Si fece nel muro" "della‘tind fes
condo altezza d’ un-uomo un cavo 1

che nguardava I' Oriente , dentro del;,
quale fabricaréno la . caffa, che . contes -
neva le facrc rchqule (*) Si Iparfe da’

. per:

™1 Anche a di no- o ip(}geondt qlzieﬁo tlem".
oftenuta da colon-

&n nel muro della cit- pio

ta di Sorrerito ripefano
le facre offa del S. Ab.
“Antening : propriamen-
te fétto Ja tribuna 'dell’
altar maggiore dell’ au-.
gufta Ba%:hca ivi erettar
e dedicgta al di lid no-
me; la qual tribuna fi
appoggia al muro della

;mé Ne!la facra v&ta

v

i ey o e A-—’ S e e

nati; ed ornafa elegan--
temrente ; & fitudto Tal -
_tare del noftro Santo ,

fotto del quale altare fi
venera il
po. Queftoaugufty tem-
pio vien ora fewifo re-

hgxoﬁlﬁmamente da PP.

Teatini , ck’ivi haono-

la facra loro abxtazxone,
con

uo fanto cor~-
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pér-tutto la fama del felice paflaggio
del S. Abate , ¢ 'de’ miracoli operati

“dal. Signore. pet mezzo del fanto’ cor-

po del Servo fuo... Lo che rifaputofi

- nella fua tcrra, vennero 1 Campagnefi

fuor parenti: nella citrd'di Sorrento a
chxedere ficcome coftuthavafi ne’tem.
P andati (1), il .corpo del lor paefa-
ng per trafportarlo-alla padria. Ma i
- Sorrentini non -vellero . privarfi di quel
Y g¢foro”,’ €xcon un parlare “ambiguo della
di i fevoltufa 1i rimandarono veri.

del comun Sotrentino , S. Ambrogio " all’ Imp
e'di coloro che concor- rador Maff'mo ; ‘per

-sonp da ogni parte per mandargli il corpo- dell’

venerare i| S. Ab An- Imperador  Graziano .
tonino . . * - Fleary.” ERR./ Ec, b
1$)) Cosll’lmpetadnce aviif, mIVEL. :

3

.

Pre SRR P S




78 Vita di S..Antenino . -

giofi -al fepolcro del Santo , per quine
di trar la caffa del di- lui corpo, e
trafportarla in-Napoli furtivamente in
una foluca, che alla marina sereva
prefta ; flimando che in altro modo
non avrebbe: potuto . mai ottenere «quel
facro ‘depofito. da’ Sorrentini . Ma co-
mincioflt appena. la. fcavo del murp
che turbatofi a ‘un tratto 3l cielo i
levd cost furiofa tempefta: di ‘pioggia
e tuoni , con altri prodigj contra i’
cavat®ri , . che {paventan a_difmifura
furono coftretti a'defiftere- dall’ atten- -
tata 'intraprefa, e fuggire: (®) .. In que+
fto avvenimento {i conobbe I”affette
del Santo' verfo I’ amati fuot Sorrentis |
ni, non dxmenncatoﬁ dopo. la ‘morte
del lor fincero amore e devozione ver-
& di lui : perocché wolle ancor mor-"
s0 nella -loro- fortunata. cittd d:moram,
per proteggerla dagl'incontri finiftri; i
ficcome nel feguente libro vedraffi .

. . = . .
P )
A . . N L W, , .
' PR - e . T
L IR I I.

(') Fhlﬂ[’- Antﬂ e cap XII. . L 4
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o, Vita ds ?S.,Aﬁtonino; 79
"LIBRO SECONDO. )
- 5,Miracoli,’ del S. xA'batc.Adojpo . R

‘homorte . 7, [
§ I. Libera i} Sansa la cm& ds Sorrente : }‘f
: dalf aymi di Sicardo Duca* - Yo
<. di Benewenfo v

.2 ¢
NN

\ T Qn- molto tempa dopo il beata -

- 1 N tranfito *del noftro *S, Abate -

(¥). Sigardo Principe, di- Beneyento fog:

giogate -avendo con. I' armi le regiont A
alte terre “del fuo imperd confinanti , R
~ affaly-ancora per: la. ragione ‘medefima. “ ,‘\
\
i

la citth -di- Borrento: Dater adunque il |
guafta dintorno 4. i -tenimenti di quels R
{ay.difpone -in giro il. fuo. efercito , €
firettamente I affedia . Si drizzana. le
macchitie  da. guerra : vigarofs foldar
tefca dalle togri difpofte fu i-xlevati,
-i.cost alte che fuperavana le .mura del-”
" 1a cittd o fcotevargravemente gli e-
~ dificj-di quella con grofle: picere -0 fca-,
A LI T SEPEC M ,glig-

(¥} Circa v1. anni dopo la morte. del Santo.,

- owmGoogle [
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‘ gliava fpeffi giavelotti fu i miferi cit-
} tadini : fi fcarica da per tutto al di
S dentro un furiofo nembo di ftrali & -
- ogni forte.: . al di fuori grofla trave:
' . col capo. ferrato. e com lo fporto di
i ~ grofle. punte, di-ferro a.guifa & un a-

riet¢ viene fpinta cdn-empito contra
: le mura-da una banda .di feldati: co-
K floro eran difefi -dal. ¢operto. &' un ta-
c volato, che -per la forma fi chiamava
’ ~ in quei tempi Jeftuggine : la_qual, tra:
. ~ ‘ve con reglicati colpi®cozza-le muri, -
g .+ ede fcrolla, fin che fracaffate. rovini-
_+7f10. Intante’ nella citth s  erano -per lo
#pavento cofitrnati gli animi de i pil
i ) “““Zcoraggiofi : le denne , i fanciulli, el
v7 . volgo imbelle tinu.di> pallor di merte -
i mattono . lagrimevoli “grida’s e .tutti -al
. - . fine mon ifperando foccorfo , che dalla -
) - clemenza. divina , corfone -a i faeri
- , ~ tempj per implorarla per I interceflio-
. ne de fanti Protettori, e del S. Padre
r. 4  Auntonine. Fra queflo mezzo feagliali
L ~ da uma balita: un faffo. di - {fmifurata
1 »  ,grandezza : “firidg per Vasa ; e con.
g gran violenza ugta in quella parte del
> . . Ty . - gro
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muro, in cui I urpa era ripoffad delle

o

zeliquie del S. Abatm Mette un gri-

do pieno di gioja.¢" di compiacimento

- a quelF urto tremendo tutta I3’ folda- -

tefca 1 ftima .che fracaffato il muro,
entrerd . omai. per- quella breccia nella
cittd: ma la fCagliata tupe , come fe
petcoﬁb avefle. un- faldo - maﬂ’o , rime
* balza con-grave fcrofcio ; e’ fenza pur
- .’menomo fcrollo della muragha gill viene
‘€ cade . Fu ‘grande di- toufi la-maravi-
‘gha; e fpmn da cieco furore la maa-

cﬁmd fteffla ' raccopciano per ‘lanciare .

alm ‘macigni” con- maggior’ forza: Ma
gh diftolfe’ 1" nottg ; .che ‘mentre ap~
. preftavafi’ cidcché uopo era’, ed indu-
giavafrinel lavero, fopravenne .

- Il Duca Sicardo ftanco per le fati-
. che.in quella glornara fofferte,, con lo
. fteffo mal talento di combattere. la

citt con: .pilt violento sforzp il feguen-
“ te giorno, fi -andd a dormire. Giapro-
- fondo fonnoingombravalg ;- quanda 11
'S: Abate in fogno appafendogli-: -

eh? diffe, wm/h # diffipare anche r of

fd d: colora , thé ripofmno in: Gesis Cri-.

F . /}a’

Py
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flo’? Vedefti- pwre il miracalo di Die g
nd pertonto rifolvefsi " di rimanersi del-
la nemica intraprefa? Or apprends 14
che difpregi gl ammons
 rifpessarghs come. coniene ;- apprendi ad
emendare. ghi_ ervori tuos’: apprendi  fo-
disfacendo 4 Qesis Crifto, a ben oprare
per L avuenire . Cosi. dicendo "con’ 9n¢
verga caricollo-di pilt sferzate ruyida-
fnente ;. e difparve.. . - o e
" Appena fpuntato il giorno. chia
md Sicardo. il. configlia di: guerga:,
e fmarrito- e tremante faccontd per

filo la vifione agli aftanti ; -moftran-

do loro fu per le membra I'afpre h-
vidure . delle sferzate .- Mentre fi fa-

gionava , che dovea farfi ; e difcordi-

ne’ fentimenti chi un ~pacifico xiaccordp,
e chi la guerra oftinatamente voleva

ments divint 8.

continuata : ecco giungono mefi da

Benevento, tutti anfanti per l'affrettato

. cammino , i ‘quali riferilcono , effer la.
"donzella Adeodata figlinola del Duca, |
molto a. lui cara, da’ cattivi fpiriti
‘travagliata . Dicono che morficavifi le

camni, come assabbiaté follc , con ifpa-
. . . . .VeERe
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ventevoli grida. Si atterr} Sicardo, el
{uo confeflo, e I efeycita ; ncl qualc
Ai fparle non molto ftante 14 rianovel-
la : fente da alcuni priggionieri - fauti. } )
a fe venire , che il Santo Abate: An- ‘
tonino era venemto eon modo. parti-
colare da’ Sorrentini, al quale ricorre-
vano con -molta féde ne’ loro. bsfogm ;
¢ che in quella partc del muro.
~coffo il giorno avanti dalla balifta , era-r.
no collocate le fue facrate Rclaqme < Ei
. pensd alfora con gli altri, che. il San-
40 ‘Abate Aatonino era ftato quel ve?
nerando Religiofo che I'avea la notie .
{ucfoe percoflo afptamenié , e ch’ que- | \
‘miedefimo caftigava nella fua figlia . \
| da ealigni {piriti tormentata i fuoi fal- ~N
di.. Percid tolfe incontanente I'afledio S
dalla ciud, e fgomberd con I cfercito. | &
~ In quefta occorrenza s’ intefe la. prés . | k
fezia , la quale fece il Santo. Padre' o
Antoninoin. €l morire. _
. Effendo Sicarde. giumngo in- Bcac:ven-
" to-y mandd fubitamente la fua trava-
gliata: figlinola. di preziofe vefti, e di
gemme- adogna in' Sorsento, perch? ot-
s ‘ , F 2 | {20

o eGoogle M
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vazione di quel grave tra-

la gonta divina ‘per mezzo-del

_apdte : al quale eglifeppe effe-

s¢ ftato conceduto da Dio uno fpecial
favore di liberare gli offefli . Giunfe la
aonzella nella eitth: fu menara-urlan-

~ do ¢ ftraziandofi con iftrane maniere al
‘{epolcro .del Santo, e incontanente con

maraviglia e- Jetizia univerfile fu libe-
«ara . Eflendo ella: ritornata nel fuo
bucm fenno , e nel tranquillo flato pr-

micro rmgrazu‘) il Signore .umilmen<

sche pet Li merint del fuo Serve
era degnafo i liberarla ;e R dorio

. delle preziofe fue vefti, e  delle . geme

me al Santo. Dicefi, che fondd dopo
un Moniftero di facre Vergini , e de-

dicollo al Principe deghi Appoﬁoh do= |
ve ritiratafi, viffe e mori da rchgxofa_ |

efenlplal’e ;

§. IL L:bem i} Santo un Canma‘mo
da mhgm jpmn sormentato .

El contado della cittd dx Sorren-.'

to era un giovane, il quale, da
, cin-
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cinque anni dallo fpirito
gombrato faceva di fe ,
monigto dell’ Evangelio (*) , trito go-

verno ;-0 ‘per meglio dire , il Demo-
nio, che invafavalo , furlofamenze in:
varie guife lo tormentaya.-Un di pil-

affai, che per I'addietro non avea fate

to , tormentava il ‘tapino miferamens

te, ¢ & ui ldogo in un ‘altro per di

rupate balze fpingevalo furiofo .~ Al-.

cuni -villadi lo ‘videro , €' moffi-a com-

'paﬁione del: mifero uomo, che temes -

vano- forte no’l precipitafle in qualche
“dirupo lo fpirito infernale , -invocano
il nome del Santo’ Abate. Antonino ,
e larreftano . Udava e fi dimenava
fieramente I offeflo ': ma quei robufti
contadxm non ceflando di chiamare il

Santo in ajuto, gli legano le bracciay. -

il'che fino allara non fi era potuto-fa-"

re , con una fune . AvendoRS ftretta-
mente legato, febbene & ayvicihava la

fera, pure il menarono all’ Oratorio del
‘Santo Abate . " Quivi -arrivarono con
o Fog e Bet

(") Marc. caf 1. 33 26, oo

-

. e.
G o B gl
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sena ‘per li furiofi diftorcimenti , e res
fiftenza dell’ invafato; ¢ perché gi era
fa. notte fopravvenuta 1o legarono col
permefso del cuftode dell’ Oratorio ad
una colonna di quello con pity ritorte;
acciocché nen ﬁiccése né a fe, n af
Oratorio alcun danno : ed ivi chiufo-
le, fi partirono . La mattina fegugn-
te nell Oratorio entrareno: volfero ghi-
occhi, alla colonna , ¢ videro & pie di
' quella folo ‘i legami, co i'quali-avea-
-np avvinto 1 offeffo; .e coftui affifo prcf-
‘ fo al. Yepolc{o del Sznto, cost quiéto e
tranquillo, .come fe mai avefle  avuto
-~ travaglio aleano. 11 quale domandato
rifpofe , Che il. Sanso Padre Antonino
la norte apparfo gli eva , ¢ [ adts. di-
Soiokeo ; dicendogli, &' era- gid libero
dslls. mf eflazione del nemico : percid_vin-
geaziafle il Signore Iddio, ¢ fi affenef-
> fe dall offenderlo per b ayvensre . Tutti
maraviglati. la Clemenza divina rin-
graziaromo ‘¢’l Santo . D’indi in poi
fi prefe il coftsme di-legare gli ofsefe’
fia quella colonnz, in balia del Santo
. LSRR l&- ‘
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lafciandogli , che fi dognafse di libe-

rargli (* }. ]
§ III Una domm, che j}ergmré dwan.
#i 1V algare del Santo Abate wiene
m'vafata dal Demonio o ed. &
poi liberara dal Sanso . _

I'Na Donna | povcretta d:cde n

preftito ad -una fud conofcente

certo. danaro. ‘Efsendo fcorfo il tempo,
“che coftei dovea renderlo ; quella p

le fue bifonge ne larichiefe . Ma qu¢-

flatcon grande sfacciatezza le ‘negd 1l

dehita . L.a rintta. came fea’ le donne °

£%) Tal coftumanza d Eboli : dove tutto
¢ dusata fino a dl no- gierno il Sapto Abite
firi | e tttavia § offer. opera maravnghe Ono«
va- nella ‘cittd di Cam- rando la patria‘fua,, co-

pagna, dettaCampagna me diremo a fuo luogo

e e
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conobbe dalla cagione della loro ve«
nuta, ch’una delle due dovea fpergiu-
rare . Per impedire cosi grave pecca-
to, ei pregd la creditrice , che avefse
rimefso alquanto del credito fuo ‘a co-
lei. Quefta. buena donna per amor del
Santo’, e del Sacerdote piegofli a ri-
lafsarlene , febbene fofse povera , la
terza parte . Ma la debbitrice oftina-’

‘ta neégd fempremai: ¢ con ardire sfac-

ciato giurd innanzi a]l’ altare del San-
to, che non avea da lei ricevuta cofa
veruna.; Ma ella ebbe appena fpergiu-
rato’, che, opprefsa dal ‘maligno . fpiri- -

"to, cadde in terra; e urlinde, 5 € ipu-

mando ; dngrtgnava y € palpxtava co-
me fe fofse alfora sper rendere T .ani-
na rea. Il Sacerdote atterrito tolfe I
acqua benedetta in un facro vafo, e’
nella bocca a flilla “a flilla: mt’ondendoc
ghela » Ppregava il Santo Abate coi
‘sircoftann , che avefse compaffione di:
quella mefching , perché non perdefse:
I anima con la vita. Rivenne a poco .
2 poco la donna , e confefsando con
molte lagfime ‘il {uo peccato, _dqéna:b--
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dd perdono a Dio, al Santo, ed alla
fua creditrice . Alla quale . rcvé gid
ritornata del tutto libera. in cala pon-
tualmente il fuo debbito; e. fu -attens

ta defsere fedele a DiO "ed 2" proﬂi- .

ml in avvemre. :

§ IV. Il Brase cuftode: dell' Omtorzo ‘

del. Sants Abate divenne lcbbrofo s
4 {h da Im guamo o

L Sacerdote del quale ora el § mr
s & fatta, parola 5 fu-da fchifofiffi-
ma lebbra per modo attaccato, che non
~‘ayea. fapa parte alcuna’ delle fue mem-
~bra . "Futti I'aveano in orrore : da

‘sutti- per-lo fchifo, e per lo timore.

- che. non fi attaccaﬁ'c loré lo fteflo mor-
N gni -avvertenza sfuggito,
efchino I opera de’ Me-~
lentati, e pin dotti per
n vano. Schivatc adun-

¢ fenza fperanza veruna

Juty umany ncorfe al Santo Padre.

nino, fﬂppl olo con molte la-.
gnmo, Chbe P'” mmﬂe de]lo ﬁan

Juo

'&s:":»
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Juo miferabile ; né rigessaffe I umiki pre-

* ghiere @colai,‘ ch era flato gid fuo mi-

{zoltollo Antonino: e la not-

nifiro .

te feguente parve all infermo , che

foffe unto da lyi per tutte le membra
con un foave unguento . Rifveglioffi ,
e fi trovd in fatti mondo del tutto e
fano . Con fomma giop. fi portd la
mattina , per rendere le grazie. dovu- .

Je
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fobure . Cosi avendo detro difparve .
“Profittd’ il Plete di quefta importan-
te ammonizione : pofe in buon ordi-

ne le cofe dell’anima fua ; e grato a .
- Dio,'ed al Santo fervigli dipoi fedel~ -

mente .

§. V. Sans Antonino disfece I armata

" . mavale - dé¢’ Saracens .

N Correvano i Saraceni' come un tur-
.«x) biné impetuofo i noftri mari, ed

-1 noftri lidi ,: depredando’ ¢ mettendo

a guafto pér mare e per terra ogni
cofa . Ifchia , la quale allera chiama-
vafi- Flfola maggioré, fofft con gli al-

., tri luoghi mantimi grave danno da-

li- attacchi .di quella fpictata nazione;

- é n’’era; tuttavia fieramente infeftata .

;

h’ erano in quel tempo
, imprefero , com’ era.

ifenderla ¢ liberarla; e

fo ad allontanare dal
: ro. confini quel furiofo
ente della cittd di Sors

“rento y ¢ di Gacta ; panic temendo

non
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non fi fcaricafle fu di fe ancora la ria
tempefta ; ¢ parte per dar foccorfo a-
Napoletam, che per la loro genero-

fitx in rtutte I occorrenze ufata fel
meritavano, fi offerfero loro per com-
pagni di guerra, e fecero lega contra
il comune nemico. Vnirono perdid in-
fieme le loro forze d¢.armi e di navi
per effalirgli e combattergli., Ma ef-

“fendo 1l numero " delle navi e de’fol-

dati Criftiani 1nferiore. all’ armata ne-

mica, febben fofle. di coraggio . e di
deftrezza molto fuperwrc ;1 pii Sor
- rentini - ricorfero umilmente al S.Ab.. )

Antonino_pregangolo ,. che dimoftraffe
nel prcfente pericolo la pieth ufata ;
e cosi ora <protegefle il popolow fuo,

come altre volte aveva fatto, impe-

trandogli dal gran’ on degli eferciti

il neceffario foccorfo. " R

Gik pronta la flotta Criftiana eraﬁ de-."

terminata ad attaccar la flotra nemica ;

la’ quale afpettando:di giorno in giorno
lattacco , erafi turta. unita . Or un d)
fu lo fpun,tar dell’ alba i -nemici videro

fu la nave cagtana cmque Perfonaggtv
ftra-
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ftranieri . Stimarono ,.che foffero fpie
de" Criftiani , ® furiefamente gli affals
gono: ma ‘queMi a un.tratto con gran
maraviglia de’ Saracen difparvero. Que-
fto. avvenne la feconda e la terza vol-
ta. Il capitan della nave atterrito: Som

Jorfe , difle , cofforo i Dei -dé Criftiani, .

. ¢he vengono per lor difefa , o per ven-

dicargli 2 Allora egli, che I arti -efer-
citava“d‘indovinare , ‘tird la. forte ‘alla
.maniera_de’ gentili.: e fcorgendo, che
anhunciava cofe favorevoli a’Criftiani ’

. ed infaufte-a i fuoi 3. Fuggiamo , diffe ,

to,

.7 & conrraria

-0 6ompagmi fufgiar‘nokin fresea s perocché

) 8 la forre, - -
- Fra'quefto mentre, che que'cinque pet-
fonaggi apparvero fu le navi de’ Saraceni;”

- € coftoro queilo-fecero, ch’ or detto ab-

ro.

&

"biarho : @aelts medefimi perfonaggi furo-
no ir fogno veduti da un coftumatiflinio
vecchio Napoletano chiamato Sergio
Pipino (™3, Coftui vide un- vecchio
B S re-

(*) TSanti perfonaggi, Vefcovi ( eccetto il S,
~che pnma fu le havihe- Ab: Antdnino ") della:

muche . e'poi compar- cisd di Serrento; ficeo-
vero al Sergie 4 furono silévafi ‘dal facro
" ' leg-
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religiofo di wvenerabile afpetto , che
precedeva gli altri quartro , di vohe

ancora -venerando .

Jeggendario de'Santi Pro-

tettori di quella Chiefa .

Renato Angiovino ot-
tenuto, fu da " genitori
flerili per le preghiere

del B. Maurizio Mila-

nefe , Velcoyo di An-
'8 : ¢ poco dopo -mor-

to ', r. le orazioni

" dello fteffo . Santo* Ve-
fcovo . rifisfcitd . Fu

fucceflore del B. Mau-
rizio , nel Vefcovato di

Angid : dappot \?eralo- pe
andas

Fuaﬂo fatto da
1 nelle Gallie, e nelle

Chiefe di quelle regio-

ni , venne in Roma :
di la pifsd in Sorrento,
e ritiratofi per amor del-
12 folitudine ¢ di fua
falute " nelle *Sorrentine

montagge , o nondime- -

no coftretto per la gran
fantitd di Jui da’ pii
Sorrentini a goveraare
la loro Chiefa ; ove d’

aoni e di virth ga
pafsd al Signore. *no

Stspito Sergio do-
man-

Di S: Atanafio Vefco.
vo' di Sorrento altra co-
{a non {i rapporta nella’
fda leggenda , che Iap-

zrizione. qui da noi de<
critta .
Il S, Vefcovo Bacolo

' fu’ Napoletano della no-

bilifima ~famiglia . de**

Brarnicaci : egli vien mol-

to commendato nel Sor-".

-rentino legggndario now

folo per. la fantitd ; ma
r le lettere ancora. e
Il Vekovo S. Valerio

macque in Sorrénto: fa

difcepolo , come dicefi,
di 'S, Renato : amd ‘are

cor eflo 1# folitudine's

fu di quella urato do-

11 beato tranfito del
Yefcovo S. Renato per
governar la ‘Chiefa Sot-
rentina effendo- ancor

giovane: e giované.tuts -

tavia pasd a §d([ere mg :
ua v

-

ﬁuid,eﬂwe di fua_
in -da’ primi anni ma.
tura-¢_fublime .

.




- - -

1

Vitadi S, Antonido., 93
mandd loro chi foflere? Il religiofo
rifpofe ch’era I' Abate Antonino : il
fecondo, che <alvo era e canuto con
lunga barba, diffe ch’eri Remato:
gl altri due anco vecchi, I'un calvo,
e Ialtro con crefpa chioma, rifpolero
effere Atanafio, ¢ Bacolo : il quinto
in" fine di giovanile ‘e graziolo fem-
biante- diffe ch’ era Valerio , ¢ che
tutti. € cinque protettori erano. de*
pit Sorreqtini ; e che dav.coﬁor(:') in-
‘vocati: devoramente, accorfi erano in
. +loro:difefa contto - de’Sareceni :  per-
- Jocché gli ' avrebbero -
“mento’ weti falvati co
Gaetana , la quale.con.
re- implorato - anche a
“ 3juto. Per contrario-"fa;

ntedimeno
puire aju-
la morte

' di,
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- di-pochi la loro trafcuratezza. " Dopo
qucﬂc parole. tutti difparvero.
‘Rifvegliatofi Sergio, incontanente. le-
voffi, e raceontd. per ordine la vifione': la
qualc ben tofto dimoftrd I avvenimento
non effere flata fallace” “Imperciocché
il capitan dell’ armata nemica gridan-
do ad. alta ‘voce per la forte-infaufta,
‘che fi fuggifferd -via , tutte le navi
prefero con grande fpavento la fuga.
Il che vedendo i collegati fubitainen-

t¢ - le affilirono : trucidarono gh sbi-- .

§ottm nemici _con la perdita di’ folie
ette Napoletam ; che. eftinti- caddero
nell’ attacca; ‘€ -s 1mpad4romrogo *d1 die-
ce navi cariche di cattivi, e di preday
fcampando appena T altre mal concie
fenza remi, e f¢nza timone’ per cffcre
sgojate dall onde. Si- ritornarono -
vinciferi-con gioja univerfale- alle loro
~ terre, grazie immortali rendendo ‘al
Numc avrapo , ed a Santi protettori’
Per s) felice vittoria.

"Erain qdcl tempo efiliato in Sor~

-

- rentp, un pobiliffime Napoletano 4 chia-. .

mato Gregoria Brancascie, Quefti com-
perb :

. <.
e . o : R G A .
. -
N

oz

-
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‘perd- della’ preda toccata ‘in forte a
Sorrentini vincitori un giavane Sarace-
no. Il quale, perché buonaindole di-
moftrava fu pofto dal padrone in ma-
no d"ottimi Sacerdoti; acciocche -foffe
iftruito delle dottrine di®noftra finta
Religione . Abbracciolla di.tutto_ cuo-
re il Saraceno, ¢ fu batt@zato fol-
lennemente. Or yn di
Chiefa ; vide le immagin:
te- Antonino ; di* S, Rat
akiri compagni ; che appt
poletano Sergio Pipino .
novella -battezzatg a tal .
ﬁm} , efclanmando di(}'é;’cii‘

erfonaggs’ augufts , che et
%oﬁ: egrgeﬂibgé@;mo ‘da
prima del combattimento
ssmento medefimo fulle nofh
iws era- il lovo capo (e
nino ) che
w00 gh' al
[3i02 compag in fi
mis : € /: de’ mali di quel,
40 il mio bene fu la cagio; 4
poriate pér bonsd del fommo Nume 411-~
S - G P
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{s versa Fede. Gasi dicendo con gran
'rﬁar_aviglia.‘ degli aftanti , non ceflava
di. lodare Iddig ed-il S. Abate per la
grazia del fanto Bajtefimo; e promet-
teva loro upa perpetua fervitl .¢ ricos
‘polcenza. ® - -

R i
. \ « \
. .
oo
[ : "
n .
‘ ¥
’ ) ey
<y
' .
e
. o
B 1 o s
. I : '] - .‘-
a5 i P
DLy T - e
t
R SRR o
. N . -
F- SN - R} Sa el e
D, . - )
- v * ,é 3 [ N yooY
i A ) + v.
Ly v LXew Lo
. . .
. . e N Q‘ S A A S
* " - B
< Ciie aeliEL AN
LI
b d v
»




Vita di-S. Antonine . 99
LIBRO TERZO

"‘Mnracoh' del S; Abate .Antonino .
“nella cittd di Campagna )

“dEboli. s

.o

§ Y. La calomm , alla qual: » S‘Abm
fu da: Demon/ legaro o percqﬂB :
7 Campagna -vecchia y fi -

.., srafporsd in Cam-..
' pagrm nuova.

Mrracoh dcl noﬂro Santor Abatc‘

.operati-nella ‘cittd di Sorrento, &
l&. grazia particolare concedutagh dal
Signore di liberare gli offefli , gis da
pyr tutto fi celebravano. I Campagnefi
piu che tllttl ghi altril fi compiaceva-
o della® gloria del loro fanto pae-
fano; e foqvente portavanﬁ all’ antico
moniftero né villaggi - di’ Camp

ardl
vecclua , dove quei religiofi” Benedeﬁ-

tini ‘fie celebravano Ja memoria’, per
.vencrarlo - Quivi” moftravafi* Ja.colon-

na in-un omccﬂ‘d pxéffo una_cappells -

2 "’(h

r*a.

[N - L
. ‘;wl. PR §‘_~ B

.
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4 S. Bencdctto, alla quale come nel
primo . libro "fi diffe , il noftro Sanco
legavafi da’Demonj, e flagellavafi ogni

- notte "del Venerdy Or i Campagnefi
cid. fapendo - bramavano " fommamente

di_trafportarla in Campagna nuova,

e qmvx collocarla’ in qualche loro Chie-
fa_decentemente . Adanque pregarono

pit volte .iftantemente | quelli. Religiofi
per.ottenerla, main, vano. Finalmen-

te rincrefeendn 2' Maonaci di nih die
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fere egli fcommodo, ed in luogo d’aria
non fana, e per: altre cagioni ; otten-
mero da’ loro fuperiori di abbandonarlo,
¢ di paffarfene al momﬁero della Tri-
nith di Cava.

-Seppero c1d i Campagneﬁ,cd allora ﬂl-

marono effere il tempod, propofito per.
t

sttenere quello, che anti anni non
avevano potuto giammai confeguire .
.Adunque pregarono il Principé D.Ercole
“del Balzo, Signore allordi Campagha,
parché 1a fua autorith: intérpopefle ap-

}zreffo quei religiofi ye per confeguire.

‘la tanto richiefta defiderata’ colonna.

Ben volentieri - fi pored il Principe a

far quella domanda, per onorare la

memoria del- gloriofo. S. ABate Anto-
‘nino, e per avere in una Chicefa del
fuo Feudo quel preziofo monumento .

Eral'Abate allora di quel moniftero

di ia il P. Ilarione.Fi-
lar Il quale alle pre-.
| gh del Balzo , e del

G 3 Sa-
& vx dxmoravano ‘Ma mafi S. Maria ﬁova
poi foppreffo affatto ed appattiene . al. Reves
al Sommo Pontefice - rendlﬂp 1mo Capxtolo del-

[nnocenzo X. Ora chia- la Citta di Campagnz.
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Sacerdote D. Giovani Belbuono, ¢ &
. alri gentiluomini Campagnefi , che
vi accompagnato -avevano il lor pa-
drone; accordd la domandata colon-
na. Ma la dond con patto., che fi
farebbe ripofta nella Chiefa di S. Gi-

di S. Girolamo £ra nel
. -'qmartiere
nuova chiamato Atria

o Lappino®, ed oggidi-

g

Zappino,. Nell’an.1%50.

Principato dond a que-
fta Chiefa, una devota

. 4 € ben formata ftatuetta
;& di legno ,- e rappre-
’r *  fentava il S8S. Salvado-
, re: fu ella collocata fu

| ‘ ¥ altare di S: Girolamo;
L8 o e d allora in poi co-
} L mincioffi a_chiamare la
2 "o Chié¢fa del Salvadore .
¢ Nel feeolo paffato fu ri-
fatta dalle fopdamenta
'3 in vaga forma con co-
: o }onhati a nie navi .‘lfra
s 4 e principali C e,
; ‘i:h’?\':i fi erefféa;'gpf fu
: ' quella della B. Vergi-

1 ]
.

rolamo , (x)’h cui era il Rettore

'(’1)' Quefta Cllmiefav
di, Campagna

¢ I Arciprete D. Antonio.

I'an-

ne fotto’. ii titolo Je’lh

' B. Vergine della Neve.

Conteneva - una dorata
nicchia .con tre flatwe
affai ben fatte . Quella
di mezzo rapprefentava
Ia SS. Vergine col divin
figlio in braccio: a,de-
fira era la ftatna‘ di S.

“Giufeppe : a finiftra quel-

la’ del ‘S. Abate Antoni-

., no. La quale fu fcolpi

ta dal sinomato 'artefi-
¢e Nunzio Marefca Na-
poletano . Dicefi per an-
tica tradizione , che al-
lo fcultore , dubbiofo di
che forma fcolpir do-
veffe il volto del S.Aba-
te , fofle venuto- davan-

"ti un venerando vecchia

religiofd . .1l quale con-
fortato 1"aveffe a fareil
volto di quella ftatua
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Y anzidetto Sacerdote Belbuono: che
fi ci farebbe la flatua del Santo; e
fi celebrerebbe a 14. di Febrajo la
di lun fefta, ficcome fi era -fempre
fatto in quel ‘moniftero . Coftorg, pra;
mifero di far tuttocid volenneri ‘¢
nell’ an, 1258. a 2. di Aprile fi tra-
fportd la facra colonna con fomma
gioja nella Chiefa di E.Gi_rolamo ®:fi
fece la prima ftatua del Santo: (*)e
fu collocata fu I antico altare di Né¢.
. fira Donna della Neve ; ‘e celebroffi

ogni -anno la'_fcﬂa del Santo Abate. -

fimile 'al fuo fembian-
te ; pcrocché bep ei fa-
peva lq; vera effigie del
S. Abatd” Antonina: e
- che dipoi fi partiffe “a
un tratto ; dando bene a

G 4 n

. tonino ; quando io. di-
‘morava in Campagna :
ma non poco maltrat
.tata dagli anni.

(*) A fpefe di tre

divoti Campagnefi Pie-
tro Rifi, AndreaGenji®
rielli, e Bartolomeo Prin-
cipato fi trafportd .

(**) Fecela, di geflp
ben colorita ?te Gio-
vanni Spagnuolo Eremi-  ~ :
ta di S. Michel&?rcan%

gelo del Monge. @ oro.

Quefto miont&® chia-

‘mavafi ne’ tempi an-
’ tichi

i
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* Il concorfo a tal fefta non folo de paes
fani, ma de’ foreftieri, era molto. Vi con-
correvano ancora gli offeffi , effendofi
® {parfo che quella era la colonna mede.
fima dove.il Santo era ftato legato, ¢
battuto da Demonj. Ve li portava la
fperanza d eflere liberati dall’ infefta-

" zion- de’ maligni fpiriti per li ‘meriti

del S. ‘Abate :*n¢ la loro fperanza fis
vana ‘mai . Pérciocché fin da quei pri-
mi tempi fi cominciarono.a legare a
quella g’ indemopiati ; e.come fi co-

ftumava in Sorrento, i, lafciavano -ivi-

legati, e chipfi ; e fi afpectava fuori
la Chiefa , che dal Santo con la fua
interceflione appreflo 4l Signore, foffe-
. 1o liberati ; e dopo qualche tempo, fi

dclicati . La-piéty de’
Campagnefi antichi fort-
. dovvi una Chiefa ed un
eremitaggio in  onore

tichi Monte aureo , E’
» gmolto ameno per la va-
rieta delle piante , di
cui ‘la natura fornillo :

———

. itro-

f.' . . un frefto e limpido fon-
P : te d'acqua perenne I’in«
v maffia ! gli'erbaggi per la

paftura fono ivi copiofi

« e falubri ; opde i latti
ciny degli- armenti , c‘la
fu per quelle falde fi

. gafeono ,. vengono affai

e .

dell'Arcangelo S, Miche-
le. E’lontano dalla cit-
th circa quattro miglia;
ed ora chiamafi volgar-
mente Monze Nivoro per
corruzione , ficcome io

ftimo , di monte anren's
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ritrovavano fciolti, ed affatco liberi .
Vno de”molti prodigj avvemuti a quei

* primi tempi fol fi ritrova notato di-

ftintamente da’ teﬁxmon; dx veduta,- cd

¢ il .feguente.

- §IL Un offe ﬂo wien l‘emto dal
S, Abate con doppto prod:gto. .

Dx IS. dn Aprile_dell’ an. 1302,

- venne all’ antico moniftero ‘di
Campagpa vecohia, gid ripigltato da'PP.
Benedettini, ug galantuomo. del Vallo
~di, Navi chiamato Mattia Prignano.
-Egh era da tre anni da’maligni fpiri-
ti- tormentato. Vn monaco chiamato
il' P. Mauro parente dell’ offeflo, ed il

P, Placido, che aveva compilata la vi- :

ta di S. Antonmo ed allora ftanziava
col P.Mauro in quel moniftero , il
. portarono alla Chiefa di S. Girolamo,
“.dov’era la capella, e la colonna del
S. Abate. Fu firettamente a quella le-
gato : tutti dipoi di Chiefa ufciro-

no, e ne chiufero, ficcome era la.
,;oﬁumanza, le porte. Dopo una mez- .

z /3¢

1

et A B o e

———r—
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2’ ora ft udirono alcuni tocchi fonori
della Campana grande di quella Chie.
fa: fi vide che 1l campanile (1) era
chivfo : laonde i due religiofi ammirati
con alcuni aleri, ch’ivi eranosintervenu-
ti, egrarono nellg Chiefa, e ritro-
varono |’ ingafato Mattia fciolte e li-
bero affatto , -che’ inginocchioni da-
vanti all’ altare del Santo *lo rmgra~
ziava .umilmente., o

b

§ III ./glrrz gﬂ' ﬂh hber:m, dal
: Santo A[we. Y

7

'In qut ho rapportato i mn'acioh'

del. gloriofo Sant’Antonino su:}al-
trui fede:. d'ora innanzi alcopi racconte-
ronne , de’quali poflo chiamarmene’ io
medefimo teftimonio . La Provvidenza

- volle , ch’ 10 menaffi la fanciuilezza mia

e parte della mia prima giovanezza pella
cittd- di Campagna , 1vi dimorando mio
Padre per. fuoi negozj. Laonde cono-

fco bene lo ftato dcila Chiefa di S.

Ans

(1) Quefto Camna— ‘pagnefe Ackille Brenna
gile fu fatto dal Cam- per fua divozione.

-
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Antonino; e da chi ellai é fervita.
La Chiefa’ ¢. povera, ¢ male in arne-
fe; né per lo cencorfo di tanti offef-
fi per pid fecoli ella .é ufcita mai di
miferia , talché ornata ed arricchita
potefle dar a fofpettare di qualche fro-
de. Vien fervita da preti; e quefti
non fono fifli al fervizio dx quella.
Perocchd * effendo Chiefa. Parocchi
e€’la cura di lei appartenendo al
pltolo fono dal Gapitolo fteflo elettl
ogn’ anno - 1 Canonici , che la: debbo-
no fervire da Parochi. N il fagrefta-
no & fiffo: perché I ultimo de’ Man,-
fionarj del Capitolo debbe
ficio di Sagreftano, fin tani
‘ceda .un altro Manfionario d
* imprendere quella carica. Q
dunque pud farli di preti, .

+ per cos) dire volanti , che per qual-
che anno, or I'uno, or I’ altro, fer-

~vono quella Chiefa? 1 quali per veri-
t non fi fono mai veduti pili agiati

di quello, che comportavano le lore

note foftanze : né hanno mai lafciato

agli eredi lora pid commodi , e pid

fa-




"»—7 S T T v‘;\-—,‘«\—'mﬁ“—u s
- =%

108 Vita di S. Antonino .

facolta di quello che aveano prima,
mentre fervivino Ja Chiefa °di S. Ap-
tonino. Ma quando mai la frode du-
10 per fecoli e, fecoli? Quando mai
s usd ella fenza profitto veruno? Ogn'’.
inganno poi- a lungo andare -vien fi-
palmente fcoverto : né i mercimonj
frodolenti poflono lungamente. dura-
re, Conofco in oltre tutti quei Sacer-
d@®, ncd miniftero de’ quali avvenne-
ro i prodigj, ch’'io qu) fono- per- rac-
contare: fono eglino raggvardevoliffimi.
preti, e degniffimi. d ogni fede. Io
non mento: cefli Dio. ch’ io mentit
voglia giammai . - Era giovaneito i0,.
quandq dimorava nella citth di Cam-
pagna , ¢ vero: ma la Dio mercede
non fui mai cosi ottufo, che norravel- -
fi qualche difcernimento e non fapeffi’
fofpettar talvolta nelle occafioni » Cre--.
dano adunque i lettori di quefta ope-
retta, che quantg io qui fctivo,, €
finceriflima verita : - perocché o fon io
medefimo teftimoniq de’fatti feguenti;
o mi fono ftati riferiti da degniffimi

" e fincerifimi facerdoti, .affai bene da

me conofciuti. L1
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I 1l S. Abate libera una g'ia'vf-
neria mdcmomam.

Irca Ian. 1706 dimorando’ io

nella citth di Campagna, fu

i portata una * foreftiera , giovi-
_ netta d’anni diciotto o venti: par-
" vemi alla mamerz di veftire una vil-
Iinella . Io “per la- quriofity di fan-
ciillo corﬁ alla Chiefa del noftra Sane
to per vedere quel che avverrehbe .
~ Fu confeflata la ddnzela, e fecondo

- il facro rito della' Chiefa , fu eforciz-

.. zata- dal Canonico BRaroco , x| quale
,.non mi ‘fovviene chi fu. Dipot fe le

legarono le mani con una cordellina’

‘bene annodata dietro le reni: € fu fis
nalmente avvinta da capo a piedi al-
ghe funi, le@quali

etti fempre pendo-

‘Era: pocluﬂima

non fo s eravamo

ti da-me comofciu-

ti; che vedevamo con agio e fenza

-amped:mento Jegarfi alla colonna qu!ll-
e a
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la contadinella . Dopo che fu legata,
ufcimmo tutti di ‘Chiefa ; fi chiufero
le porte; e tatti' a quelle davanti,
ci trattenemmo col Canonico eforcifta
i divoti- ragionamenti . Si afpertava,
che la donzella ‘dope aver ricevuta
la grazig ;-veéniffe a picchiar le por-
te, come per lo pilt avviene, perché
fi .apriffero . 'Ma nen: venendo ; ftimd
il Canonjco Pagoco, ch’ella non foffe
ftata liberata; "o 'che “in" quelle funi .
avvolta i foffe- addormita ; ‘ficcome io
fteflo- vidi- tal volta avvenire. Egli
rientrd dunque in Chiefa , e con ‘effo- .
lui tutti noi. Le.Chiefa non ¢ grande:
ed appena pofto’ in quella il piede;
veduta vien la colonna. Subitamente
a quella volgemmo gli acchi, e nor™
vi-vedemmo la giovinetta:legata: ¢’ inol- .
tram@o pochi pafli; e fu da noi ella
veduta disbrigata dalle funi- del tuta
to , ‘inginocchioni , e colle mani al -
petto .davant: ¥ immagine del Santo,
~che tacitamente. pregava i Noi ammi-
mati fingraziammo Iddio , ed il S.Pa:
d® ‘Antonine .- Domandolla it Sacerdo -
.. te,
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" te, mentre ancora flava inginocchia-
ta, perché -non era venuta a. buffar
la porta? Non fono wenuta,, ella’ mo-
deftamente *rifpofe ; per ringraziare S.
Ausonino , che dopo Dio ms ha farsa
da grazia di liberarmi .- Vidi poi al-
cuni di ‘quei pochi , -ch'ivi: erano in-
tervenuti , guardar le -funi cadute in
terra ; € maravigliary, che co- i lore
capi- formavano pidt crocis Vi guardai
ancor io: nop mi fovviene fe.la gia-
~citura di’ quelle fece in me la medes
fima impreflione & fo 'di certo, che
" non ‘mi- parvero inviluppate ;' ma. cost
difpofte, che formavano quafi una re.
te~ Fin qul mi ricardo. Il che per-
~-altro .pud ‘baftare ad afficurar quefto.
fatto prodigiofo , fe. 10 merito fede.
‘Ma fon ficuro-, ch’io non travidi,
ne o C e
‘ lella cived di -

& liberato

vamro, v T

NEll’m 1708, ci’ iqfuttﬁvial di.;
4. ',‘Mwneu&.(;j:.th'di:.ﬁamp;-
h i '

. gna
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gna un figlivolo di circa dodici anni
della Gitth medefima , chiamato Be-
nedetto .Giordane, figlio di Notar An.
tonino, fi dimoftrd invafato. Egliera

~ mio compagno di fcuola ; ed eflendo

ambedue della fteffa etd., volentieri con
verfavamo infieme . Ot coffui parla-
va prima fpedxtamente .ma dopo l'in-
wvafion del nemigp avea la lingua mol-
to impedita’, e balbettava parlando .

Io.da- mahgno ch’ era » fofpettai ch’ei
fingefle , per ifcanzare la feuola’y o per

~altra cagione , che ora non"mi fovvie:
'ne. Ma m’ingannai. Perocché a dt

9..di Agofto dello fteflo anno fu por-
tato alla Chiefa del Santo’ Abate An.:
tonino . Era ivi Paroco: allora il "Ca-
nonico Teologo D. Diego Marano di
felice memoria . Goftui eforcizzollo -
Nel legarlo alla colonna, non fi ritro-

- vd la folita cordellina, per legarglile

mani djetro le fpalle ; onde il fratel-
lo di lui Netar Francefco-Antonio £
tolfe. un pezzo di laccio delle mutan-

i av-
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-fi avvinfe con le folite-funi* & ‘&
-lonna , intorniandofi tutto _effefido" ¢
fancivllétto , da capo a ‘piedi .- Dopa
‘mezZ ora, che furono-chiufe al folito.
*-le porte della V)Ghiefé\,'-'s‘,"cmrb, di. nuo#” |

‘vo in quella.’; -fi ritrovdatfatro.ferol-
~to il fanciullo . 11 quale. aon ;pitt “bal
~ bettando diffe al’ Qanmﬁcfo‘; Paroco. ed

a.quei pochi ‘c_l;f."erano‘;)f‘” vi adimati:
chizym vethiarello, religiofo da, fui. ves
duto- (4 mio parere in. fogno’) I ave:
: -va- faolto ;, :t.;; detto. gli ilavca; T;} fo
- gidrlibero deghi-[piriti maligni s per libes
gdm 4@67:%&?55@{\;@#&% ('flel qual
~wmale 1l figliolertopativa’) -wa nelld gie:
9dvdi. deerne, a9 Wgr S. Dinato. ;.24
- por. imofind. prefo da corelo male + ma
-profiegus pure i cammino ; perche now
<ae; Jarai pits infeflaro per innanzi . Si
- cerad.poi sa le corde il Jaccio , col
~ quale ,gli avevano legate le mami; rion
i trovo'r o, offervd con diligenaa: ‘per-
Ja cappella dek Santo; neppuré : fimal-
mepte fi vide pofto ge’l libza ,. ¢ ha
in tano la flatua del Santo.Abate';
%d Vi per memona d’ un tal’ pradigio
e ~H - con

A
, .
! N o~ ~ o TN TN e
- i ..‘i*vh\..‘i i f —~ . Al o R . . N



tornoffi alla patria con i compagk
‘medefimi . Dopo quel tempo nonfl
~pit_upvagliato dal mal caduco’ 4§
-quei fei anni che fopraviffe : percs

: da quelta via nel ﬁor degl’ anni. Qi

| “to Signor' D, Aritoiiipe Trot , Sl |
‘un. tal . Dongtd: Rig nella cis d'AY

yo : e:pet via’ fu affalito dal ‘maily
ficcome gli dvea- predetto. il Sajgle
Effendo ivi giunto . -confeflato e &
municato da D: Qrazio Salvadote ;3
cerdote di quella citry fi-raccomaglily
di. cuore al glonofo S. Donato |, €’

ch¢ a 30. di Agofto dell anno 17§
per altra igfermith , d'.anni 18. palf.
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flo' vien atteflato dallo frefib “Caoni- -

co Signor D; Antonino Trotta; peroc- -
-ché io allora era' in Nh‘poh rfel Sem;-'v

nario Arcwcfcov:le P

".* A ,._\.

IH. Alrre grazie rtce'{mte per mtarc.sﬁio-' .

s ne del Santo Abate. Lo

M . ‘r ., S“

ll anno: 1709. non ancora ef-

' Iendo io” pamto dalla: cittd- di
Cgmpa na ;vvehnb un. fitto memo-*

: ragdo; Vm/‘ orella *-del’ Dotsor Fifico

Cgmﬂta 5 gaovufé;& d’anni ditiotro,
mentre\ ‘dimdrava da edu-
'canda* W’?enekabde Moniftero * di

facte Vergini délla citrx di Campa-

gna-, chiamato, Stnto Spmro, comin-
cid & fgre tali frepiti di giorno e di
notte tﬁfe fu creduta offeffa ; laonde fa
cofh'etta uftise del Momﬂero Fu-me-

nata pi volte - alla’ Chisfa * del Santo -

- Abate ; la quale’ fervi ,’da Parogo 2t
| lora ﬁ ‘Canonico Penitenziere' ‘D. Do -

-thenico" Sehiavone: di- félice” memoria , -

. 3":" L ~ H 2 Co-
' . ' », '
’ *
]
-\..~-\j..< _;\ - - .‘ . ' —
[ WIS e . S

' Sid or B, Stipiong Q ints, e del’Giu-
hafto” &gnor D. Nxcola"chnamata ’
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Coftui pitt volte T'eforcizzd, e 1a legd

- allafacra colonna pid volte ; ma in-

" dgmo.. To, perché la travagliata Don-
- zella dimorava in una cafa ‘préffo al-

‘la-mia ; .quando’ ella coli’ era mena.

‘mettevano fottofopra le loro cafe

‘ta“’,'.vv'bleﬁtieri, h'igfcgiﬁva , per vede-

re, come figlinolo: curiofo y quek .che
foccederebbe. Nel tempo fteffo era fie-
ramente "ancora ‘trayaglidra uni . giovi-
netta ‘della flefla et y div fami‘glia’ pa-

~trizia dells medefima, citrh’ chiamavafi

D. Terefa’ V-»_i'viah,i';'.? ‘Ancéra queft i
gnorina era {tinrata offeffa’; “percid, "Por-
tavafi alla Chiefa ‘del’Santo ; edwvi
dal Canonico medéfitho era’ eforcisza
ta ; e legata alla facra colonha :sifa
con coftei ancora egli’ pcrdeéq{;fl‘b?irf -
fua . Intanto paflavano ‘i mefi ,*€fe
giovinette ferhpre pil impetverfaiide

oragioni erano molte : il ricorfofal.
Santg Abate cofitinuo . Finalmentfidi
moffe ‘a pieth il Signore e per Flinv

-da credere .piamente , raflerenolle =~
. A’g. diAgofto un-d1 verfo Kora
: N pran-

© terceflione d@;ﬁamo ‘Abate . ‘conﬁi;
[

k3 N ' .

w2
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pranzo fcappd di cafa’ in femplice®.gon-
na, come vafli alla dimeftica nelta proq-
pria magione , la - Signora: Quintor. -
Yo dalla mia fineftra- " vidi e le

corfi_dietro-, " Ella giva ratta ,. come
uno flrale , verfo la” Chiefagdel Santg™
Abate." sincontrolla il ‘Cantor D, Dox:-
nato Campanino di félice memotia, al:
lord. Vicdrio Gengralle i quellacietas. -

I affered pe-i‘ capelli : *mia. noft-la; po-.

. ritenerg . Ella gionife> alla. Chicfay -

ced. i0 jed altri apcora con lei . . Entrd'
: ° S .ot S 0 D L.
“nella scappella- di’ S Amitonino’; e con

ansbe.le“mani’ gffertd il capitells . del- -

la. fat¥a. colonna;. ed  inclinandolo- a fe
Vi ivecio dal fufto -di quel-
la uh Wime-della parie oppofta. To
con. attenzione guardava tutto . Stan-
doella in tdl fituazione recitd il Glo-
wia Pdtyj ec,, che il giorno avanti pre-
cettatd“datGanonico eforcifta ron vole
le mai recivare, Lo profferY’ come. fiso+ .
ri-di fe, con voce' lamentevole , alta
e diftinta .- Dopo-che jiibbbe. recitato,

-quafi #fvegliatafi da ui™brofondo fon< g |

nﬁ&ﬁ .vele attorng, fmarrita e confu~

vl H 3 ' fa

. AN . i
7 ¥ L
4 .. . a3
. . - % oo .
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{a, per.vederfi fra molta gente in Chie-
{3, e con quel domeftico veftimento.
-8t gettd pot. col ‘vifo a terra davanti
-all’ altare- del Santo ; e tuita rafferena.
. tae tnanqmlla fi mornb in cafa,-da’
~ fuoi . gccofpagniata - del' tutta libera-.
“Indi a poco entrd in’un Moniftero* di
-facre ’Vergml Bchedettme' della Terra
d"Eboli ‘ové profefsd , e chigniofi
per amdr del Santo, Donna’ Antohing :
ed ivi. morr da rehglofa oﬂqmnte ed

. efcmplare, Lo e

T a Clmnren ‘runnm \nh)‘ﬂ‘"‘“"‘&\
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. gliata donzella ‘con maraviglia <di tug .
ti fi quietd mcontanente, e reﬁb libe<"
‘'ra. In memoria del. ricewuto beneficio. .
e per amore del Santo Abate, . ves
) quella fignorina del’abito di lui.
. Ella vive. ancora, e con molta efem-’
planth ve&e tuttavaa nclla ifeﬂa guffa 3

“ IV Un Lutmmo ab;nm Ia
. Iha fe;{a‘ A \ .

v .
* . » PRI

\T Ell anno 17zo. {‘vernava tiella -

sifth; di Campagna. una Com-
paghia. -di foldati: Tedelchi .” Era fra

- s.,o.ﬂoro an therano Prcdnca.pte chia- -

tm». Un di memmoﬁul ra-
glonaya ;&una,Spezxcrxa con un Chieri--
g0 4 -ancora” vweﬁte chiamato Giam-’
bagtifta. d Elia , fopravvenne il Cano-
mco@,«l’emtenzxere anzidetto, B, Dome-
_Bico- Schcayone - II quale . ghéet ;iendo
dal 0™ " o, effer lui uterano;

! “hierico chc ragio-

. -agva conn poi. piacévol-

opienasia 2 degli errori

i » mfﬁtandogh dottamentg. Si di-
) 4 fefe

g




12Q Vita d: S. Aytonsno .
" 'fgfe con forza Jeretico: ma rifpingen-
- dolo con maggnor forza il dotto Cano-
.,mco il fe tacete ‘confufo . . .
Intanto «enne' jdel Cilento. per im- -
',,plorare aita 'dal Santo. Abate Antoni-.
.no '’ offeflo . .Egli era Giurifconfulto
‘della:Terra di Cerdfo ,. ¢ chiamabaft
P.-Benigta , Nell effer. portato, alla
Chiefa -del Santo .faceva per.d1a aali
ﬂrcpm , ed. urlava cos ﬁranamcnte 5
«che molti v" accorfcto ¢ con coltaro
. anche il foldate Lute¥ nos, Chizmzato
il. Canonso Penitenziere Schiavone .al- -
lora Parocé’ comingid' ad eforcxzzare T
~offeflo : il quale ‘cost fremeva e gosi.
dibbattevafi - con ‘miri.'e pxedn >t ;cl? .
metteva .a tutti fpavento . SitaccorE
il Candnico , effer fra quella. gente d'e-
retico: perlocche per iftruirlo delle ver
rith Catroliche, e guadagnarlo, fe fof-
fe ftato in grado al Signore, alla fanta
Chiefa ; precettd .al Demonio , che
confeﬁaffe in hngua Latina (ch’era Ia
lingua, la quale, ufava nel favellare il
Tedefco Lutct&) la Purird: della B.
Vergme s In'vocazgone ﬁﬁ Santi , : ed. ¢
_ . -a tre



|
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altse. tali verith combatture - i Lt
~rani. Ubbedi fremendo’ ed ‘urk

fpmto Pot gl: precettd , . che: co &l
{afle ‘in-lingua Tedefca qual era la v’eu.v
ra Fede . Obbed1 ancora.:-e gemendo
e .contorcendofi -rifpofe: in --=:"“ TR
e woftra , & laﬂvoﬁm 300 (Cgbrslsdne,
Stupl. ¢id- a[cqltando il Lu:erano '-'I";:-’,
defco; e tutto. fmarita; Tivolto'al Pa-
- fpco «diffe = },«m -4adivi" Diaboliint: lo-
squmtam ,Patcr Dam:mte. 5 ‘ora pre
e
Allora 1’ aqcorto Eforcxﬁa lcgs I of- .
fe[fo alla“cglopna ,- ¢ chinfe ‘le porte
della CH-:efa* i.vide git feoffo 1‘Lu-
© tegana'< {nom. voll; trafcurare quei fe-
. lxcx ~Omenti per. dargli allora ch'era
cost’ dtfp&&o ,- 4na “npova fpinta . H
- fece. il dotto Sacerdote. con forza:
. €3l.Signore ; che non fi compiacque
- didibgrare allora I offeflo  Gelemta-
no. deglifpiriti maligpi 5 fi’ degnd
"di liberare il Tedefco Luterano dello
Spirito dell’ erefia . " Pimodacche ben
| gm&m dallo. zelantss§chiavone - ab;ufb
~con qwm aleri compagm fuos da hu tHe
- rati

w—
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124 Vita di S. Antonino .
do pure 5 quando fofle, piaciuto al Si.

‘gnore , per. interceffione del Santo -
Padre’ ARgbaino. c}ualche follievo. Non.-.
fu. vgw.-..a fua {peranza . Impercioc-.

ch¢ giunto fu’l pante del fiume Selo,
che. volgarmcmc dicefi Ponre della /m- -
fa*y fi. mbffe m un fubito lo {piritg
che l’yvaﬁva ;. ed -urlando precxpm)l-1
lo riell aeqvi ‘Ei cadde preflo up pilass. -
ftto , il quale . foﬁxeng quel ponte dOo;
' édxk)mta Y 1mmag.me .del Santo, Abasg:
fe. Antonino : Tcmextero forte queti -
che I’ accompagnav no , .ed. accor.fcro'
folleciti - per: daf “ajto’. Ma - o rjs
“trovarong aTla TiVa *dﬂl fiume. liero
tranquxllo , ¢ Jlibero -affatto de’ folity
fuoi patimenti. Ei mandd jnéontanerin§
te in Campagna Payvifo della ricevuil
ta grazia; perché fi ringraziafle in {uol

nome Iddio, ed il Sant hberatore

V. 'A[tra F del,
' Samo .Abare, A

‘Enne circa’ l anno 17:8 nella;
- cmh di Campagna per fuoi afe
' fari
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fari il Signor D. Gennaro Bafile Na-
letano . Ei dimorava- nel. Pala.glo
dell’ Eccellentiffino” Stgnor Duca ;- il
qual” palgio ¢ preflo. 12 ‘Chicfa ’ del

noftfo Santo . Deﬁderava rl alantuo-"

mo . udendo i prodig) operati- da . lui
“tutfo” giorno, Weflei prefente all" efor-
cifmo di qBalthe ‘offeffo; e vedere | fe

il Sapto'ne lo* degnava,\qﬁalche pro-'

~ digiv. Venne pure , tom’ei .bramava,
‘un_Gelentano. invafato alla- Chiefa di
- Sdnt’ Antomno ‘Fu: tofto” chiamato il
S' inor Bafile.. Venno con altre perfo-
e ‘offérvd: attegtamiente’;» come quel-
1o fa eforcizzaro . dal: Sxinor Canggico
- ‘B, Antonino~ Trottd., ch’ allora efa il
“"Paroto 3-cotne’. fur legato con le mani
&xctro le {palle con una ben ferma

: c0rdellma " e -.come pm fu annodato

' dacapo a pxedl con -le lunghe funi alla

facra-colonna . Vide il campanello nel-
- I'alto déHa Cappella fenza la corda.

Offervd la dllxgenza ) chie fi fece' pet

“totta la. Chiefa , ‘per vedere s erang

" ot ufciti; ‘e ﬁnalmcnte vidé chiuder
le porte. col catemaccio ; ¢ I Paroco in- -

ﬁcme

o e Eaeole ~ -

L mb—— T it
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128 o Vita:di S. Antonino,
fieme" con 1a - gente ufcita trattenerfi

* davaiti la.Chiefa'. ‘Dopo tutto quefto

¢i volea falirfene fu'l'palagio, penfan-
do ', che qualche tempo pur paflfereb- -

?bE, per faperfi che cofa. fofle avvenuta:

dell’ offcﬂ'o lafciato in Ghiefa, Ma von
aveva-su la foglia pofto anéora il piede;
che -udjtofi- del campanel¥o prive di -

-mrda il, fuong:y - fu richiamato . Ei i~

tornd -all’ xﬁante e Qpn la Chiefa.: -
entrd "con gli aleri 5. ¢ vide “Ioffeflo-

Aeiolto-del tutro, e tfanqﬁxlto Azl

veduta .l Signor Bafile refto” ationitosw
fi gettd in ginocchio ,dévann 4l Sanig

-lodqxdorlo umilmente e. bcned;ceu&o&‘;

e levatofi confefsd alla prefenza di tut-
ti, ch'era rimafo ftordito a. quel ~gran’
de. ed inafpettato - miracolo . Qm;ﬁé»
fatro vien atteftato, ancora’ con'ginras"
mento, fe blngnaﬁ'e . dal fopradetm
Signor Canonico D. Antogino’ Trotta:
ed il Signor D. Gennaro Bafile ancar,
viveate la Rio. ‘mercede in Napoj&, :
pud bene; fo il SagnonCanomco Trots Z
ta non {a’ yﬂfaccf fmentzrlo .

- a P
LN ‘4{1#,‘.‘;':, PR A ToaTwe 8

o, . . . PRI
~,. : ‘ ’ 1 VIU
) .

[ R



Vita di S‘Vdmomm. . '1“;7,

"\

'GI Sono alm oﬁ}ﬂi hb;mn dd

Santo Abate _con nuo- R
i prodig/ D
I D‘x 11 del. 173;. verme dal- |

ia Terra:di Aq;uata nella cit-

: vﬁ. dx Campagna Eugema Qap:mzalo- ‘
fpiritata . Fuella. momara -gomma’l'to P

“temto.., all” altaref ¢Tel noﬁro Sanm

'Torcxzaata > B .cthcﬁ'ata. ‘dal., ”Pa,rbco ;

- “Canenico’ ngnor D. Antonino ‘Trotta,
fir fesondo -1l modo yfato. legata alla
“edlonha-s; “Bbpo .nn mezzob quarto’ d

_.ora 5 ch’efane ot ufciti i Chiefa ,
e czano chiufe' ¢, porte'; i afcoled
- per tre -volte . fiono del campanello
" gi% detto.. Ented dubito, il Paroco col

.Sacerdote D,Donato Fontana , (1)e

- Ch:emo Domenico del Giorno ( 2) damé

ben

( Queﬂo degniffimo d1 Paroco ‘nella Chie-
facerdote fa poi perlafua fa di S. Antonino , fic-
-bonta e merito eletto ‘come appreffo’ vednﬁi
‘Gagonico della Catedrar (2 Quefli fu frasello

~-le dixCampagna ; ed del fﬁrdote dognif-

v ha eferéitato di tempg mo il or. D. Gian.
in" tempo’ il sminiftero lgl(?xomo(a!-.
‘.,
3 s
‘,

——— e ——



128 Vira di S, Antonino .

ben conofciuti., ed altre perfone . La
donna. fi: xurovb ‘affatto {¢iolta , e’ nel
fuo-. Bma fenno’. Fu interrogata dal
Sacaﬁote Fortana in -prefenza del Pa-
rqco e di ‘turei-gli alei , Chi F aves

: ~ feiolga 2 Ella 1)
; ﬁ:a&m‘; ﬁ wold. 5

Po(c y Che ferumdy'i

¢ parvele di “wede-

g W wergpmndo R;ltgto[a Jimike . alla

) m‘-mr di-Sani' dptoning : il quale dif«

. - ﬁ'le,,clre rtczmﬂ'e ogni d3 wre Patery ¢
‘tre.. Abe - in fuo ondre... Poi- le. dtm%

'dd il. Paroco , fe- afcolsd 3 fma '
campm:llo : 3y dille ;- ma nob bo" wes

“duto chi B ]bnava,. E fu “con’ glg

nmenata da fu.of congmtm* alla g

& trla o

| . IL A dr 27 &eﬂ"anﬁo mc&eﬁ;,

P vennero dalla. Terra di Palo_dge . abig

o o(TciTc Avoha Cupo , € ‘Porsii.-
. zioito . D0po 1\ cforgxgmo‘ % efla

le fattche del quale., fie- -
per concorfo czeam: ‘

“come..§ ¢ detto ndh

lettera. al Let e-
: " flo riftretto, e 'its
, ~ - del S/ Abste’§i. ﬁeve )

Egli era'tun giovane di
' valore e di’ molta efpet-

. la Gatedral - d

alla beata gloria: TPaccolfe.

,l X 5= ';‘.,' -

nonico- Pemteﬂziere dd .I :
gna': maben pte[’to %”‘
gnoxe: per fe lovolle , o¥

RS

e > >3
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feffione fu Avolia prima per ordine dello

fteflo Paroco legata alla colonna dat Sa-
cerdote antidetto D. Donato Fentana , e

dal Chierico Domenico-del Glorno.Ufc;- .

rono tuttn, e fi.chiufe. la Chiefa. Do-

mezz'ora fi ndi ancora -per tre'volte
il fuono del campanello Entrarono 3

e fu ntrovata I Avolia {ciolta ; e col

vifo a terra dormendo. RxTVeglmta difs
fe al Paroco , ch*interrogolla , Effere
fima fcivlsa da un veccbmnllo rd:gm-'

[o -di- vago afpetto .

4
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ha fi ritornd contcm:a. in fua cafa, >
IIL Al prlmo di: Febrajo del fui-

deg asdnno fu “liberata vaann%lla

phale “della Term deilax Polla .

" eforcizzd , la confefsd:, e la legd iaﬂﬁ

‘colonna, il Signor . Ganonico  Trotta ,
“Poco dopo fi udi fgnare jb- campanel.
lo., ,Entrardno in Chitfa 3 e la ritro

“varono,:{ciolta ; - col vdw su la pres

della dell’ altare in-ato dx ringraziare

- umilmente il Santo per la. g&azxa R

cevuta .
IV.. CosY¥. ancora a’ 2. d: Marm ch

Lanno fleflo fond il camp?melfq, ¢ Gro-

vanifi Guglielmotto - figlio- di' Antonia

| Sanfone cittadino di -Campagna® offefs

, fu rurovato feiolto e liberaco” dsl
Paroco medefimo Sighor Canénico Trot-
va € da’fuoi afliftenti- Signor ‘D. Dona-
to Fontana , el Chierico Domenwo

 del Giorno.

VA2 5. -di Maggio dell’ anno 1rfe-+
defims , - Angelica Tringa offefla vertiie
dalla’ &erra - delle ‘Serre alla ‘Ghiela
del Sapto rioftre . Ivi ‘dops ¥ efortite
mo - fi waa legara. Soeondo i mﬁ

- 'da
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dal "Paroco Signor : Canonico: Trottd s
Ei fi fava fuor della’Chiefa; con Ftan.
cefco Alinante ;. Giovanni. Guglielmot-
o figlio di Gatenna Parifi-, ¢ Gerar-
: dq Adelizzi Campagnefi , con.saltri; -
quando: fentifli it fuono di una gxxella
dl campanelli , che pochugmmn ‘ptis
ma fi ‘era pseﬂﬁ la' nitchia edel.. Santd
Abate attaccata fu’l muro. A qpeﬁo
'nuovo fuorio entrarono tutti ; e. ritro-
varono I’ Angehc,ft fclolta e la cor-
délla” delle mani su'i gradlm dell’ als
tare’ a. piedi della” fhatua: del Santo -
Deniandata ‘Gbi, Faves /&:olta’ Rifpp-
fe 4 Che mez2 addormensaia’ Jewr? co-,
PIE: n 2YENTURHO | > & cadde ‘nel fiolo , &
ﬁ tmv& ﬁwlra € che vide. ancora gi-
“xare la_rotellina de’ companelli  fonan-
do; jénz_a wedere perfona alcuna. Cost
:hhgwa , contenta fi ntornb nella pa-
tria . ..
- VI Nellg_fleflo modo ’ 26 dd fuas
detto mefe Teftd libero dall invafien
Dcmomo Tommafo Canfeflore del.
JaTerra. di Romagrano. Perocché.poco
Qopo che fis egli legaro alla colonia, e la
- 1 72 - Che-



132 V'tadt 8. Apronino .
Chiefa fu chinfa ,* udiffi la flefla. ‘gu'el-
la fonare ;¢ {ciolto -fi ritrovd dal Pa-
r0¢0" dr Trotta : cpn- cui.erano il
Sacesiibte Signor. Fontana-; ' il; Signor
Onofrio- Notatgiacomo ;: ¢ Francefco -
Onefto  <Cittadini  di Campagna-: .. -
VIE A 30. del- detto mefe M.
Modcﬁxﬁio'erofa[o ‘della citty d’ Avel-
lino portd dalle Tefra dell’ Oliveto ,
dove  abitava, una:{ua figlivola' offeffa,
* chiamara Rofa. Diffe, Che/nell: enyrae

- we mel tervitorid di Campagria qﬂeﬁl

o o T e e

Jui fighwola s eta’ -quickdray v vafferenae
- #a"/ Fu nondimeno legata: alla colonsy
dal Signor’ Canonico D. Domienico Gig!
dano di felice - memoria(ch’ era Paras
co ancora col Signor.Trotta di qqelh.
Chiefa ) € -dal ‘Chierico. Domenico -del
Giorno . Dopo un quarto d’ ora-s g
fonare non gi% la<nuova. girella’, .
il campanello antico. Entrarono 3l Gag,
nonico e’l Chierico, ¢ con efli’i Cam-

' pagnefi Francéfos Naimolo ¢ Garmied
Cantalupo .- Ritrovirono la fighitoli
prefla la porta della Cbrefz ¢on la .fi
la con:da&h delle mapi -a). polfo defird. %

e

2 1
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Jegata .. Se le domandd , Chi P avevs

+ feolza ? Rifpofe , Che. addormentamﬁ

alla colonna rtfoegltara 'dal fuona - del

campaneblo - cadde in terva, ¢ mﬁovo/l

[ fuor delle funi :-le qaalt) foni fi vi-

dero con maraviglia cost avwolte, ﬁc-
come fi erano ad effa legate. In dues
fta “guifa il Santo afficard 'la donzélla
della grazia, che "gid. fatta le aveva ,
entrando ella nelle tenute della cxtth
di Campagna o
- VIII. A’ s, di Gingho- dell': anno ﬁef-
fo fu liberata da’malignd fpiriti Maria
Jello” ‘Piézzo ‘della Rocca ‘del Citento,
Fu legata alla “colonna dal Canonico
Signor Trotta . e dopo qualche tem~
po fu ‘ritrovata dal Sacerdote Signor
Fontana tuttavia legata ; ma folo con
l¢ mani fciolte. Domandata diffe, Che
A8 ymore dietro la colonna, o fen-
¢ mani [enza vedere " abcta
no . G dal Sante tbmé alla
patria.
EX. A’ 12. déllo fleflo- meie: nmafe
. altresY libera Francefca Quaranta . del-
l'h Tetra di- Palo. Ella un'altra volta

I 3 s'efa

T Gty T L Star, .
2 ‘\A—w‘ ' A > - .



- al noftro
ra di-far-
gran fede,

una._grof-

10 alla co-

“ionna ¥ -4 udl lgnare, 1.antico campa-
nejlo, e riceve. la grazia: defidetata.-
.~ »X. A’ 21, del detto. mefe vennero
dally Terra. di Sant’ Angelo Lombar-
‘do Antonia Marano, ed Ansonia di
Vito offefle . Fu Jegata la primaalla
colonna dal Signor Canonico Trotta,
e fu_ ritrovata -cop le fole’ mani - slar-
gate de’ nodi dell’ vfata cordellina , -dir
- cendoy Che  fi 'era addormiza 5 ¢ tche
il Sanvo. le wveffe cost allargate le ma-
ni y come [fe le ritrovd rifvegliata i Le-
gd poi egli medefimo la feconda , ch’
era fanciulla di tredici anni. Poco do-
po fi udi la girella €’l campanello
grande. fonare . Il Paroco co' parenti

di lei engrd in Chiefa; e laritrovatono

preflo lesporte addormita . Rifveglio)-

Jaiegli, ¢ la portd a pié dcl»'S“éhEo a
. ringraziaclo: e domandata rifpofe, Che
~un_monaco- wecchiarello  fciokia- | ave

: va;

I
|

|

g
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; ¢ che wide i campanelli da per fg
ﬁmare ‘Cos) liberme ambedue furono
da’loro congiunt} nmenate alia pama_
con fomma. gioja ,
XI. A’15. di Luglio deIl anno’ me- ,
defimo fu ancora liberata- dall’invafion
del nemica- Silvia Forzatgedella Terra
della_Caftelluccia. Poco kpo che fu
- dal Signor Canonico Trotta legata, €
chiufa la Chiefd; fi-ud) fonare I anti-
. co-campanello . Aprendo ei le porte,
{eht). picchiarle da dentro, e ritrovol- -
la ivi-tranquilla . La portb a ringra-
" giare il Samo e interrogata diffe, Che
ﬁngﬂ' feiogliere [mga vedere chi la
‘Je €s ¢ -

) XIIJA 16. d" Agoﬁo dello ftefso an-
" 1o cosi ancora_fu liberata Margarita
: Malangone “della_citty di Acerno..Ap’
. pena che fu legata dal Signor Trotta, -
e chm& la Chiefa, ella venne a2 boffar
,,‘_lc Pottag, 11 Paroco entraro’ co’ fuoi
@pmandy ; e rifpofe; Che
utiffi come_Jpingerfi addqﬂo la oolonm:,

\ € %gddero. a seyva le funi.
&, XH{I, A 17. del detto mefe lo flef-
. I 4 S '

{




136  Vitadi S. Antonino |
fo Paroco legd alla colonpa Gennaro
Pompofino della. Terra delli Gioi del
Vallo di Novi travagliato da maligni
{piriti . Dopd un ora trovollo ancora
legato come prima; ma fcalzo: ed era-
- na le fue fcarpe in mezzo la cappella
infieme legggee. Diffe jnterrogato, Che
addormentardls gli parve the il- Sanro
- gli diceffe: Recsta sre Patér, e tre Ave -
.alla Paffione di Gesi Crifto: cos) reftd
libeto. del fuo travaglio. . . = .-
_XIV. A’ 3. di'Dicembre .del detto
anno. Francefco Dattolo della- cited i’
Acerno fieramente da’ Demonj trava-
gliato , fu dal medgfimo Signor Ga-
nonico Trotta legato allaXcolonna #o-
co dopo fcialto ¢ liberato, egli fteffo
venne a pichiar le porte della Chiefa;
“ed. andoffene affatto libero a cafa. °
'XV. A’ 6. dell’ anno 1734, venne
dalla Terra dell’ Olevano Maria Bran-
ca-invafata . Lo fteflo Signor Paroco”
Ttorta dopo averla ‘eforcizzata, e con-
feflata ( come fi fa fempre : fcbbene
10 per brevith I ho tralafciate , e lo
tralafcierd di fcrivére i,n;queﬁiraccel})-
‘ ti
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ti ) alla colonna legota . Ddpe una
~ 1nezz ora s ud) ella .gridare ; ‘e fonare

il campanello antico. Aperie il Paro.

co le porte ‘della Chiefa : entrd col
fuoi parentiy e con altri; ¢ la ritrovd
ancora legata : ;ma vide con marayi-
glia, effer le foni avyolte & alira ma-
‘niera intorno a le¥,.ch’ egli- le aveva
-gia difpofte legandola ed in quell at-
to .ella: dormiva . Si' deftd al calpeﬁxo
della gente, che-fe le avvicinava. De-
ftatafi', difle con alta voce : S. Anro-

Con-

v



*
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Conturfi fu legata dal medefimo Si.
~gror Paroco alla colonna. Dopo mez-
‘ziora sudi la girells de’ campanelli
fonare . "Apti egl le porte allora , e
ritrovolia fciolta e addormentata w la
predella .dell’ altare dgl Santo ; ¢ la

~ ligaccid 5 con cuj fe I erano legate le

“mani , era {u’l di lei capo. Deftatafi
diffe- domandata ,- Che xon -avea. uedu-
to chi I avea-feiolsa ;. e libera’ partif-
fi via, ringraziando Dio ¢’l Santo* A-
bate. ' BRI RN
" XVIL A’di 8. di Marzo dell’ anmo
medefimo Crefcenza Vece della. cifeh
di Acérno invafata .rimafe libera‘del
fuo grave travaglio. Ela, aj 4.’ del detr
to mefe tutta: foori “di fe pars"x,urléfh-
do , che metteva fpavento , dal fio
pacfe : verfo le tre -ore di notte la fe-
guirono i{uoi congiunti;; MA non pote-
rono raggiungerla perl'afpre‘montagne,
coverte da tre palmi‘di neve. La fera de’
s. del mefe ?udfe'inCampagna, e fp
veduta dal Signor Canenico Trotta..
Il quale moffo a compaflioe di lei,
per: effer mezzo intirizzita , ¢ Loga :lar- ,'
. da,




Pita dt S, Antonige, il‘a{p
da , 1a 'mend dalle fuo -donmenin i
rché § riftoraffe . Non -pati f@gaglh
8. del detto: mefe alunos infulto " de-
‘moniaco . Ma fpuntato appena uel d
comincid in modo-. fpaveatcvolp @ tem-
- peftare., Menolla in Chiefa .di cafa il
Signor Trotta , ed a forza la legd’al-
la, colonni . Non pafsd) molio tempo,
e _fi' afcoltd il caiupanelloaannco fona-
re . ‘Tutti -allora. entrarano., aparte le
porte, in Chicfa:<e cop smaraviglia’ di
tutti , fonava . tuttavia. il .campanello:
Ja’denna fi trovd fiolta -inginocchio-
“%i avanti I altare 'd&l Santo;:¢ la lie
. gactia., ‘conicui fo ) eravp legate lc.
_“mam , péndeva dalla mano. d'.un A
gelo di:legno , che ornava. la@uﬁ&u '
~.della B, Vergine: preflo la ftatua del
§ Abate, Le- domandd il Paroco Chi
', .2 Rifpole , Che le. parve
i iy € . Ante-
iaglicvs , digendole : Va,
il gmqa E i part
5 -¢d .1l fuo Samto- I:cne-

. UL
'§> xwx. A 10.+de degto, mfc vep-

ne



740 Visa dv S, Antonino .
ne da una Terra di Gifoni Catarina
Duccillo : Ia quale forte firépitando ,
mentre- paflava per la piazza di Cam-
pagna, fi tird gran Fopolo appreffo .
Giunta -in- Chiefa fu legata dal fudet-
to’, Paroco atla colonna . Dopo mez2’
ora udilfi buffar la- porta . Entrd in
Chxcfa il Paroco, € ‘tutta- quella gen-
la ritrovarono fciolta, e inginoc-
chxata davanti al Santo . Interrogata
dal "Signor Paroco Trotta Da: chi cra
flara ella fciolsa ? Rifpole - Che addoy-
mitafir, fciolta [i vierovd effendofs rz-,
fueg luta s né wide: deuno,”
TXIX. A 14. dello. fieflo mefe: Caﬂ?-
rina Elifabetta  di Filitto , cdfale del -
Cilento ,” invafata , fu dal medefimo
Paroco legata alla Colonna. Pocp.do-
‘po fu ritrovata fciolea. Le diffe il Pé-
4060 o Perchd non era wvenusda
chiar la -porsa della Chicfa ? lepofe ’
Che nom erafi avvedura della vicevura
'fgmu ¢ partifi libera.

XX: A’s. di Aprile dello ﬁeﬂb an-
no Santulio Palumbo del medefimo ca-
fde ‘Filito', -travagliato- .dal - :nemico

afpra-

{ i
!
)

~— i e e

. k“y““‘
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Vita di S. Antonindi 14t
afpramente , fu legato alla Colema dal
Signor Trotta ¢ fu ritrovato - fciolto
cal volto a tqrra ringraziando il San-,‘
to.. Domandato_ €6; favea. /tho’ Ri-

ofc Ch era. flato ‘un wvecebio_religio-
cbe wysva_la flola. . La ﬁatut Cié
Sange Ahate. tiene la flola: .. -
XXI. A 2., di.Maggio dell’anno; ‘me-
dcﬁmo Carmine Bove ; di. Nocera -de”
Pagani offefloy fu- legatm alla’ Colonna
dal fagreftana della Ghiefa di S.. An-
‘tonino, il Sacerdote D. Giscomov Ve-




B2 Vira di S\ Asronino .
ra di Stcxgnaw‘ﬂx legatz dal Canoni«
o Gtox’w alla Colenna . Pafsd. pos
co tenipd ‘e fi' ud¥ ‘picchiasfi - da ‘dens
tro la peria ‘della- &uéfb due volte .
I Paroco “#ntrd ‘con' altri- e ritrovolky

dél turto feidtea; ¢ furla predelia - dell’
altare del Santo addoﬁmtz Rnfv luh
tafi fu intesrogata’ Chi-aveva. pictbles

Is “porta debla Cb:eﬁ: ? Rif] w;
rion” avels wduto niuno . Gos1 lxbwfti'

Parnfﬁ ‘ Yl 0T L Job Q

XXIV A“‘ 20: del deeto - mfe il Sie
gitor’ Trétta comandd ;- che il: Chicrig

¢o' Domenico del Glomo legifse. alldh
colonnd“Angiola- &> Angiola della: T“ ,

‘ra di Ebolt. “Vicirono »di Chiefs’s &
non tholto ‘dappoi udirétio” buflarfi’ lq
porta di’ "quelladue’ volte . T1.Chiericth,
€ntrd e altra gente 5 e‘ﬂbrovaronip
I"Rngiol dietro la. porta ‘con le falg
mant lesate. Interropdra rifpofe , CAlE
_[' nddal’h? Jég‘am HY fu alla colonihdifes
- witroud - dishrigata O
de}lc‘ ni s enmafe libera intierameticell
* XX¥h Aeg: di ' Agof thlf anno arf3
zxaeitwrm dibersizué del apere




fciolta V

dell’ Olev

nico Gio:

buflar la

interrogal

rirrovd . pu

ra del fuo sravaghio. = - -
XXVL Alrz.di S.ttembre dell’ an e‘

‘fteflo Caterina, Meffano- di Rotino ca<

fale del Cilento legata, per ordine def -

_Canonico Giordano® alla colonna dal
Sacerdote. D. Giavanni dello Izzo, fae
. greftano allora  della Chiefa del Santo;
$a rittovgta dopo .un  mezzo quarto
foiolta, e: colxolto fuda. predella delll
. alrare, rmgsaznando il fuo fanto libe-
ratore. ... ..
: LXVII. A2 d Ottobre dell’ anno
waedefimo  ilgchierico Domenico del
Giomno legd alla colonna per comam
do del Signor.Trotta’y Caterina Maz-
za. .della Terra dell levcto Dopo
- mezz ora udifli la girella  de* - campar
‘nelli fonare. Il dmnco ented. in Chig:
fa omr i pasenti: doll offeffa ;* ed altciy
e lamynono. foiolte : e dift inters
i, .z




144 Vitadi 5. Autonino .
rogata s, Che non aveva udiso il fuwd
de’ campanelli .. -

XXVII]. Al pnmo dl Dicembre del-
lo fteffo anno fy.legata a)la colonna
Criftina di Pierro’ delli Langufi , cafa-
.fe di"Sanfeverino, dal Canonico Gior-
dang . Il quale . dopo - un ora entrd in
Chiefa, e ritrovd [ foffe(fa tuttavia le-
gata, ed ingombrata tuttavia ‘dal ne.
“ mico, che tempeftava , Egli ufci; &
chxufe di .bel .nuovg la .Chiefa. Dopo
un’ ahr ora udiffi la. girella fonare:
Allora il P4roco entrd, e ritrovol
pure legata: ma, la corda ; che ‘prima
pendeva, della gu'ella era pofta, in al
to, attaccata a’un chiodo ; e«lz dons

na era interamente libera del fuo mar

le: la quale per-gratitndine, 1afcid in_
dono al Santo una fua ﬂhna con. ab
_um fegnacoli d’ oro. g -

X¥IX. A* 3. d’ Aps dcll’an 1;?,5..
ngerma Grcco deli#Caltello di.S. Lo,

renzo fu legata zlal ngnor Canomwj |

Trouta alla colonna ; e ritrovatafi fo16l-
' rh@ratumeym venne aj

bu(fgr {a porta della Ghﬂt e pamfl
hbera . XXX.

{

~




Vita di" & Antoninds: . ¥
'XXX. A’16.di Maggio dellafjgeds
venne di Napoli nella citth . di Kt
‘pagna il Signor D.Benedetto L:beratd"."
con la fua moglie ‘D. Annuccia Adroér;’
e Giufeppino un loro ﬁgho}etto. 1St
gnor Liberato da-diece amni-era ftato,’
cotanto infermo, che ‘in una malattia-
fi eftremd . Temendo egli non foffe of--
feflo portoffi al noftio- Santo:: die;
de fofpetto d’ efferlo ; perocché neﬁ
‘ehtrare  nella fua Chtefa fece ﬁrepltt
‘graridi. Lo confefsd ; ! eforcizd , e 1o
bugd alta colonna if Canonico Giorda- "
e Quefti col chierico Domenico del ¢
Giotho dopo’ mezZ ora “entrd con.al
i+ ancora. in’ Chxefa e lo ritroviiy
“kegato';- ma tusto 'ga;o e tranquillo ™
Diffe: loro, ‘ch’erafi alla colonpa ade’
edormito; € che deftatofi < era libero
Yeritito affatto de’ ©- patimenti; ‘e che

‘aveva grezza il cuore, Si.
paﬁ‘l e di Napoli /mandd *.
in do un apparate.di fiori

.Mtd con ‘L 1ol ‘bucchert : “tre pam- .
ni dﬁafo verde : reovriniento detle.
tre mcdﬁis delia

¥ﬂgﬂﬂ di S.Giw
. [CP-V '

ds <

—_

—

v



146 Vita di 5. dnwonino .
- feppe , € ‘del §. Abate Antonino , che
allora "6 vederavano- fu lo fteffo altare :
. éﬁnalmente mandd un quadretto col
ritratto {uo, della moglie , € del fi-
glio® il qualc quadretto pende oggidi
nella Cappclla del noftro, Santo. -
~ XXX{. A’ 2. di Giugno dell anno
edcﬁmo venne. Serafing Carufo della
' Terra delli: Lioni . Cofte1, ficcome :gis
ferirono. i {uioi- congiunti , che la mex
‘flarono in Campagna , mon avea :pe
‘wto fin dalle fefte di Ptfqua pmﬁim-
te parola alcuna; né mangiato. aves,
né- bevuto. Oltraccu) fe. U'erand. per
modo chiufe l¢ ‘ntani, che: _nopers
fato poflibile: apritle ‘a forza . Ella'ver
niva a cavallo foflenuta da unfua;pee
{ano: entrata nel tekritorio® di Qﬁ-
gegua, nel luogo chiamato Io Tricsjp
eomincid il gnumemO», ‘ch’ ella
‘gava g a ftrepitare ih ‘guifa 5 che cighls
& tersa .. Igcontanente’ raffcrena iy
‘dammak a«pt Agsmani, e patld . G
raccomtarone- A" uei ‘parenti , <l 3§
m.pamda vy Gluntg 4R rChne I3
- conffidt, medmusic) #Ganon

e 4 - daro,

o =97 g




Visadi $. Antoning’s

dano, e*la legd alla colonna

fi addormentb € mwegllataﬁ

¢ pit male ‘alcuno - per la

dond al Santo due orecchxm
ﬁ partt contenta. ‘ ‘
L XXXIL A 4. del detto’ mefe Ge,-
rardo di Gio: Carlo, ‘cittadino di Cam-
pagna, non avendo pocuto affatto-dor--
mire da fette giorni, di modo che:
fmaniava , portoffi al S. Abate Anto-

~ nino . Canfeflollo il Signor Canonico'

Trbted , e lo legd alla colonna . De-

‘mezz ora fi ritrovd 'fciolto , e ine

gmbtchwm davanti al Santo. Fu. in-

terrogato , . Se’ dello Seioglimento ¥ era

avckeduto ? Rifpofe., Ch effendofi yusfe
#addormtito’ [i [ensd: [pinger da :’etra,,
excadenda bel bello dalla “colonna , fi
ristopd ingimocchiaro avanti V' alrare.,
ed>Safoolsd fonarve un campaneldy. : fobo
della gwlhr Cost liberato partl -cal
glo}a L T

- XXXIII Agix 8. del mefe detto-la
Signora Agnefe ‘Marra della Terra del-
Qe Serre , moglic del Signor- Salvadore
di Salvadorc Napeletane , che 1vi wdi-
Dy . K 2 mo-

.~
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148 Vita di S. Antonine ;
morava , effendo travagliata d2 un gran |
hngh:ozzo per pir mefi continovi ,
" venne al noftro Santo . Il Canonico
Giordano la' fe legare alla colonna.dal
facerdote’ D. Domenico Cerruto, e dal
chierico Doménico del Giorno ., Dopo |
*  mezz'ora ella fi ritrovd - fciolta 5-€ lia
bera del ﬁnghzozzo Interrogata, rifpor
fe'y, Che poich? . fu 1cga:a Ji addormen-
# ;£ .in ﬁ)gno ~ud3 . Tu Jei. feiltas
Rf'v liata. a ‘tal woce'y fi wide k
" mani fole [feiolte della_. cordella
' -poco dappoz widefs cader Ie fum P d.
0 0. (! .
XXXIV, A’12, detto Angnolaﬁét-
ta dg S, An,glolo de’ Lombardt fu lega:
ta dbal Canonico Trotta - alla | colg
na: fi ud) la girella de campanelha@
nare : fi apri la Chiefa, e fi. ric
v fciolta mueramcntg, € mneram;‘ '
‘ XXXV. A’ 13. dctto, Orfola’,,
vizio della Terra d Eboli fu an
dal medefimo.Paroco legata allaolg
na: fi ud ancora la girella fonare 7%
® dappou ptcchxarﬁ la porta.. E‘mspﬁ




! Vita di S. Antonino.” 149
- Paroco, ed altri, e dietro Ia porta-
la ritrovarono . Domandata. diffe, Che '
flando leiam udi tra veglia- ¢ fonno & é
~ Va, picchia la porsa, perché [ei feiolra :
e cbe a tal woce fuegliata moﬂ'e' de ma-
; le caddero d addoffo le fum e ﬁm. o v
tgﬂi libeva del fuo male .. , \
KXXVL A’ 27. det;t,o 'Antonio - di !
»1pio della Bafilicata, dicor: : (
- Terra della Caftelluccia , fu | - A\

. anonico- Gno% alla coli ‘
udY fonar la gifella’, fi ritro {\
inginocthioni davanu al Sar o
-mo rigornofli alla Caftelluccia v L2

XXXVIL a*-¥ di Nover |

Vittoria dell - ' 1

di Terra.....,. maritata nel ¢ '
- pét orgme “del Signor Trot
“alla-golonna dal fagreftano D
ni"delld’ Tzzo , e dal chierico
'co del Gxomo .. Dopo mez
fcrolta ¢ Jibetata dal Santo,

, ufsar la porta: della Chie . 4

XRXXVHI. A’ 16, detro il P. Fr. - :
N‘acola *Paolino, Priore d¢' PP. Dome- = -
nﬁm delia - eieth di Campagna’, cfs:ln» A
K 3 o
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rsq Vita di S. Antonino’. ‘
do travagliato da ﬁerxﬁimo dolor di
‘fanco, venne congran fede alla Chie-
. fa del Santo, e fi fece ala colonna
lggarc:. Ivi legato fentl diftaccarfi al.
cuni. ca}coli Fu fcxolto allora : ritor,
5 nel fuo mioniftero., y € poftofi fu’l
. “letto " applitd ,su’l fianco addolorata
‘una figurina dtl Santo Abate. ‘Appe-
‘ma poftala ; ‘ebbe fimolo di levarfi ,
nandd fuora tre cr,llcoh e molta - re-
; per lo che rimg hbero del do.,
: . Quella’ ma 1 mcdeﬁma ‘€l
ndd la limofina che ﬁ cantafTe pet
n “di. grazia una Meffa nell’ gk
Santo, ed una-libra di cera 7
KXXIX. A’ 17. detto Rofa Staff.
, moglie di Notar Nicats ‘M\_‘ :
della cittd di Campagnd_ 5 gr ;
ta da piu giorni . da “grayi*doltie
tefta , venne alla” Chxe?a de{wQ-
* flro. Santo per toccar. con la;fiShae
la facra . colonna . 1l fece con-‘,f‘ :
. fede ;. e m:ornoﬁi affatto fanaﬂf ‘
cafa.; ‘“
XL A 31 dell’mpo tygs %
-la &lya.ggp d:ﬂa..,a
by ¢ .4:{ .




} Vita di S. Antenino. . 151
legata dal Signor Canonico Trottg al-
la colonna. Non molto dappoi fu ri
trovata fciolta; € libera dell’ mvaﬁone

~ d¢’ maligni fp:if; . Le domandd il chies
~ rico del Gior
no, che la fcm{/& Rifpofe , Che in fox
gno ud} cigolave I imverriaza 5 che cwo=
ve la micchia deb S. Abare Anvonino,
g Jensiffi [eiogliere : wd} poi, che' fi
chiufe .gt;ella ,ge ntro'voﬂ' f’Ziolm [emtfa
wedere alcuno . :
- XLL A’ 12.- di Fcbra)o dell” hnno
: aedeﬁmo Tommafo Galluécio di Ca-
- {8pia ,. &' agni dodici éu circa y effendo
oﬁeﬂ'o fu menato da un fuo zio laico
d¢t. Minori - Offervanti al noftro Santo.
Fu ivi efscizato, e confeflato, € co-
‘municato dal Paroco DTommafo Can-
" alapo ;. g:ompagno nella cura 1n. queﬂ:
é‘,p,nnovdel Signor Trotta, e legato poj.
_,kllqwhna . Pocé dopo fenenli pic-
,,Chiar- el"\iadentro la ponta délla Chier
‘fa Entrd MgParaco ; ed . ivi ritrovd
'-"'%fancmllo Mq&m l}o Chs il gvea
,6‘1079% Rifpofe 5. Ads ‘m ﬁmlta S. An-

zino - Bekgcehe gliparve, che i Sany

w o K 4 to

Se avea 'veduta aloya '




152 Vita di S. Antomino .
.to fofle difcefo dall’ altare per ifcio-
gherlo; e che gh dicefle fciogliendolo,
O povero figliuolo , su patifcs innocen-

- femente > ¢ che (e:oltolo!, accompagna- |
to I avefle . verfo la porta; e nel r- ‘
Yornarfi all’ altare gli avcffe detto pxu‘

~d-una’ velta: Ci wedremo in Pamdtﬁ:
¢ci wedremo in Paradifo. Non' ritrovan-
dofi poi la ligaccia con cui gli sera;.

_no legate *le ‘mani dietro le reni, fu
domandato 1l ﬁglluolo Chi U avea tal-
222 S, Antonino | ba

- quando “m’ ha faoho ;¢
; abbia. pofta.” MR riti
ebbe ringraziato' il S
fuo zio nel convento
ti , ritrovolla in un
¢ la fera di quel d) -
nico Trotta portolla:

’ dond , perché ferbaffe

: ls" grazix ricevota, €
benefattore . ‘E libero,

‘k:o fi ritornd al fuo |

XLIL A’ 14 dello
n6 , hel quale ‘ﬁ telebra la fefta dﬂ" 3

Mﬁm, vmmt thfa *po-w
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il Vefpro Fr. Andrea della citth di

Napoli, fratel- converfo Agoftiniano:
il quale nella citth di Campagpa era

-procuratore akllora del. convento de’PP,

Agotftiniani . Quefti da pid anni veni-

va travagl:ato di quando in quando -

da varic infefmith : né s indoving-

va il fuo male: i ffimd in fine che

offeflo fofle; per lo che fi fece legare

‘dal Paroco Cantalupo alla colonna del
Santo. Dopo un quarto &’ ora fi ud ¢
- fonar la girella d¢'campanelli, ¢ fi ri-




L
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Vita di S. Ansonmo . 153
I’ immagine . del Santo fuo liberatore ;

il quale fcotimento ella prefe per. fq-'.
gno, che egli davale della 'fua: libera-
zione. Cid uditosi Canonici cantavona

il Te Degm - € partitafi quella conten-
ta, ripigliaron efli I'officio interrotto ,
e le preci folite pér li defonti. Que-
fto fatto vien atteftato da 1 due rag-

guardevolfitni Sacerdoti fovvente in

quefto Riftretto nominati, che-cen al-

tri- moki , com i Cdnonici e :Manfio-

A
\




136 Vita di S. Antonino. |
XLV. A’ 12, di Febbrajo dell’ anno |
tonia Gentile della Terra di |
it anni invafata , fu legata
na dal Pareco in quell’ anno
D. Donato Fontana. Non fi
Chiefa immediatamente , s}
perché - il Paroco afpettato era da al-
cuni penitenti- al confeffionale ; si an-
cora perché il-Sacerdote D, Domenico
_del Giorno con Rofario Fontana , fra- -
tello, fe non errd , del ‘Paroco appa-
ravan la Chiefa per la Fefta del San- -
to , Ja quale dovea celebrarfi 2’ 145"
. del .detto mefe . Or coftoro volgendo.4
- gli occhi -alla colonna vndero che- lo(n‘f'* .
" fefsa intorno a .quella raggtravaﬁ, con-¥,
‘tuttocché .foffe ftata da capo a pi |
legata fecondo il folito firetramic it
i diftefe le braccia, le caddero’
doz‘gle funi. Perlocché. tratafcwndoe
lappazaco , andaronq piéni di /mara
glia da lei, ¢ la domandarono, Co
f i foffe. fmlm’ -EHa rifpofe, Che /e
vl [onoteifi I colomma ; ed a Afeo--
¥ e mat

simenn, ﬁfm][ch cordedtina o
i B ¢ - caddero leﬁm o erva’ ilf
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quefta guifa il Santo in altrui prefen~
za fuor dell’ ufato modo la. quolle 3,8
la liberd del Demonio. o |

XLVI. A’ 22.. del fuddetto mefc
Giufeppe Petolicchio della. citta d'Acer--
no invafato , efsendo venuto al noftro
Sinto, fu confeflato e. poi legato alla
colonna dal Canonico Signor D.Dona-
to Fontana . Appena. chiufe le porte
della Chiefa , fond la girella de’cam-
panelli. Entrd il Paroco, ed altri, e
fciolto lo ritrovarono , e inginocchia-

» ' uctL-

L]
’




3 31 Vitads S. Antonino .
dette anno Criftofaro Caputo della
erra  del Controne portd al nos
o Santo Anna Motifica fua moglie .
Con ' la quale per ' efsere ftata dal dv
~medefimo delle nozze ammaliata, ei
non pot¢ mai trattare per fo fpazxo di
due anni. Fu adunque alla colonna le-
gata dal Paroco Signor Eontana : non

molto ftante il fuono udiffi della gi-.

rella; ed aperta la Chiefa , ritrovofli
fciolra e rafserenata . Se'le domandd
I'avventura, e rifpofe ; Che udito’ ave

- wa i fuono de cmnpam]l:-, e 5 era trow -
wasa feiolta fenza wedere alcuno. " e - -

. XLIX. A’ 15. di Luglio dell’ anne
1747. Antonia ‘Marino della Terra
di Senerchia fu legata dal med@ﬁmo
Signor Paroco alla colonna . ﬂopn
qualche tempo s apri la Clifefa ,¢ fu
ritrovata fciolta e addormemata “col
volto-.a terra . Rifvgtiata difse, Cg

i feust. fpingere daths colona ; cadde
{ztfa P uﬁdf e.addormiffs . Cost libegs
.42 fi-ritordd wimgraziando Iddm i il
g!onofo Banto. al foo -patte.

Ba ?&30 anno 1747+ A0, allunno

L
.

175

1

|

|
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r7¢2. non hh lafciato il Signore di
onorare il gran Santo nofiro; degnan-
dofi di operare per mezzo dx lu1. ben
molti altri miracoli . Ma perche patsd
2 miglior vita un degniflimo perfonag-
gio devotiffimo del Santo Abate , i
quale avea la cura di fcrivergli diftin-

.tamente ; ¢ foccedettero Patochi nuo-

via fcrvnre la fua Chiefa, non fi ba-
dd anotare il nome deghi oﬂ'cﬂi e de’
loro pacfi , ed il tempo che furono
Yberati. Per lo che c(Tendo simafa.una

memoria confpfa di taj miracoli , ¢

BT \ . dal




’
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- dal medefimo con una cordellina le

mini digtro alle reni, fu da lui ftef-
fo di funi avvinta da capo a piedi
dintorno alla. colonna fecondo il foli-

to . Partiva git egli coi circoftanti ,

per ufcir di Chiefa , com’¢ la coftu-
manza, e chiuderne le porte: quando

Tl TR S
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Domenico Viviano, ambedue cittadini

di Campagna, e perfone onorate; per-
ciocché il Signor Canonico Paroco Co--

peti dovette andare alla Catrtedrale ,

ch’é preflo alla Chiefa del Santo Abate,

per ifpedire uma fua bifogna , e poi

quivi ritornare {ubitamente . Intanto

fra un terzo d’ ora udirono quei due

n 1 1 . \ ]
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162 Vita di S. Anronino.
ta dalle mani del Santo Abate, la ri
chiefe per fua divozione iftantemente

" dal Paroco Copeti : il quale perché

era  fuo confeflore , defraudar non vol-
le il pio defiderio del fuo penitente,
e glic la diede'. Or quefti confefsd a

lui; e pubblicamente -atteftd, che per

mezzo di quella cordellina , gran be.
neficj avea ricevuti. dal noftro Sahnto.,

‘Imperciocche travagliato egli da im-

pure tentazioni, eflendofi 'di quella cip;
to a carni nude con molta fede, nera

. o acua;
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Vita di S. Antonino. . 1dy
della; il quale intirizzito era nelle gi-
nocchia e nelle braccia, ¢ con la vi-
fta perduta. Il Paroco Signor D.Mar-
cantonio Filiulo dopo la facramental
confeflione , e comunione ; alla colon-

S e S e s e g o ,'.‘
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come amante de’ virtuofi vifitavalo
fpeflo; e mi ha quefto fatto atteftato,
che fon per dire: ) egli pregd, io di-
‘eeva , il Signor del Giorno , che gli
vdeﬂe una figurina del gloriofo S. An-
~ tonino per farfene un quadretto, e por-
tarfelo fempre feco ; e ancora il Re-
fponforio , che in onore del Santo
cantafi nella fua Chiefa; perché vole-
va fare una Novena per ottenere dal-
I interceflione del Santo Abate una fe-
gnalanﬂnma grazia , la quale per pil
anni domandata efficacemente, non a-
vea potuto mai confeguire , ed allora -
fperava con gran fede ai meriti di tanto
Interceffore ottenere . Egli compié la-
Novena divotamente col {uo corfo #l
refimale, ed in Napoli ritornofli '
ik di 6. di Dicembre dell’ anncuﬁ?ede-t
fmo , quando it Chiefa ntrovand_f )
del Santo ’Abate Antonino il Sigdol
del Giorno, vide in. efla entrare il
dre Corfica ool folo fuo Compagno, & )
quﬁ(f: davamt allaltare del Santo pro-

ftrarfy icnt col vifo a ‘terra .
DOPO queflo domandollo il Signer del

. , - Gior=
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Giorno di quella improvifa e inafpet- *

tata venuta: ei difse, che avendo dal
Signore ottenuto , per I interceffiong
del Santo*Taumaturgo Antonino la co-
tanto bramata grazia, era venuto im-
mantinente di Napoli a ringraziarnelo .
Infatti celebrd fu’l di lui altare il dis

-«
.
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gnato di onorare il Servo fuo con va-
rj prodigj fino a quefto tempo nella

fua patria . Io gli ho rapportati con

ogni finerita , 0 come fono*flati da
me veduti , o come da Sacerdoti de-
gni di fomma fede mi fono ftati de-
fcritri: dimodocché fia pur ficuro chi-
unque leggeragli della verith di queft
miei racconti . La menfogga ¢ cola rea
in qualunque cccorrenza : ma'il mentire

attribuendo alla Verita eterna ed a*

Servi fuoi cofe falfe , debbe riputarfi

una malizia da deménio , ch’ &'l pa-

dre della. menfogna . Io fpero nella

bonth del Signore , che i Sacerdot: .

novellt della cittd di Campagna , i
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che fi continui nella citta R ‘
gna .a glorificarfi . tuttora la divina On-
nipotenza nel Santo Abate ANToNINO.
. AGGIVNT 4.

- Il Sig. D. Giangiacomo del Giorno,
il quale . mi ha tanto favorito- nello
{crivere quefto riftretto; giorni fono ‘mt
mandd vna netizia novella del Tomma-
fo Galluccio di. Caforia: del quale gix
fcrifli nel pag.151. Or mi ¢ fembrato
ragionevole per gloria del S.Padre An-
tonino, e per onorata memoria dell of-
{efso liberato, di partecipare tal noti-
zia" a i lettori di quefta operetta.

.- Dimora prefentemente in quefto an.
khr. 1760. nella citth di Campagna un
‘religiofo de’ Minori Ofservanti di S.
.Franccica in un lor convento , che

ivi hanno fotte il titolo dell’ Imma-

,Vu“cohta Concezione della Sanuf. VCl’gl—

Quefti ¢ di Caforia , patria del

‘v{‘sﬁncmllo invafato: egli nomafi Fr. Tops-

mafo di Caforia; e per lo fuo nieris
to, eflendo un pﬂr‘;agg}o d'anni, ma-
tul‘q&’e di dottrina e d {enno , . lSupe¢
"x\gorx i’upx I'annq ‘eletto Confefloredel-

L4 . sl

Canfipa- '
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le Religiofe del Moniftero chiamato
di S.Filippo € Giacomo: il qual monifte-
ro fondato, pér educarvi e confecrarvi
al Signore donzelle nobili della citth di
Campagna, che lo voleflero ; fu poffo
dal Fondatore (*) fotto la direzione de’
Padri Offervanu di S. Francefco . Or

quefto buon religiofo ragionando un di
col Signor del Giorno del modo fpecia-
le, con cui dal Santo Abat® fu della
mvaﬁon liberato il fapciullo Gall.pccm
-paefano fuo ;«diffe lodando Iddio, ch’
egli era flato Confeffore  di lui men~

_tre vifle , n¢ mai avea ritrovato: .con-
fcﬁ‘andolo colpa grave in quella bell

ants

* 1l fondatore di que-  fero della citeh di Cam-
fto moniftero fu il giu- pagna chiamato 5. Sg&:
reconfulto Gio: Bene- rito , e non badat -

detto Trecafi cittadino ra di addxtame 1Lfond' : o

d1 Campagna. Le facre tore. Lacitta fleffa fog
g ini_vi profeffano la  dollo_per lg¢'donzelle;
regola di S, Chiara; ed cittadine ; le quali

é ;u(padronato di fam(- “maflero di offerirfi_in ;'-_ ‘
ghe patrizié Campagqe- olocaufto perpetuo ahh-

fr--Guerriero , Viviats’ ’vmo €pofo . Ci, yivono

Campmuno Bimalla .  da go. Religidle fogg

I feci parcla nella lz regola’ diS. Bengj
Eac 11 j' di quefto li~ foggette al Vi
retto d'un’ alktro moni* vo della citta.

i
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anima: onde ftimava che fofle flato |
- rapito fubitamente dal Sngnore s %
malitia mutares intelle@um ejus ; ima
perciocche  ftando in un fuo podere
reflo Napoli quel giovane, fdruccio-
ﬁ in un foffo d’ acqua , ¢ mor) tgy-
tofto . Adunque fperava, che prefen-
temente , ficcome ' gli avea detto il
gloriofo Santo Antonino, poiché I'eb-
be liberats de’ maligni fpiriti, che f
sivedrebbero in Paradifo ; veggalo g
fu’l Gielo, ed infieme fi godano leter-
no Dio, cantardo in eterno lg dwme
mifericordie .
Mi ferifle ancora un altro fatto dcl
Santo Abate avvenuto nel mefe di
~ Giugno dell’ an, 1757. il-qual fatto re-
- giftrato dal Canonico Signor D. Mar-
s gantomo Filinlo, che ferviva da Pa-
{; zoco in quell’ anno la Chiefa del no-

'tﬁ&ro Santo, per dimenticanza fu tra-
" ~uafciato. Quefto Signor Canonico at-
“tefta , con giuramento ancora fe bifo
xgnaffe » che mel mefe dell’ anno fud-

: d@ﬁg venne in Campagia alla® Chiefa
i Amonmo Ifabeﬂa Petrogiello 'di
Mon-
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Montemurro col {uo marito Notar Do-
menico -Lienetti. Ella. era invafata ,
ed urlando diceva : .Che. wuol da me
queflo wvecchione Antonino., da me. che.
wwole ? 'Fu fcongiurata fecondo il rito
della . 8.Chiefa ( come fempre fi fa, -
ed io gid ho detta nel defcrivere fo+
miglianti fatti ) dal Signor Paroce Fis
liulo, e confeflata e comunicata con
fuo marito ; e finalmente. fu dal me-
defimo- legata alla colonna del Santo.
Non molto dopo. fi-udi fonare il foli-.
to: campanello , che d alto pende nelk
la Cappella del S.Abate fenza la cor-
da : fi aprirono incontanente le porte
della Chiefa, e fi ritrovd. I Habella
del tutto fciolta, . libera, come fe non
avefle mat patito veruno incommodo.
A . tal veduta ciafcuno ringrazid di 3 3
tutto . cuore il Santo benefattore ; ¢ ;%
v b
per gratitudine 1l Lionetti, oltre m ,
do centento per la liberazione delld”<

fua moglie-, lafid a beneficio . dellaw
Cappella dcl Santo una -dabbla d’oro;
¢ licti Ambegdue: t’lPlrghai‘OﬂG ;l camxm-,

o veo.la Pama,,g,, S :
g ' . Ml
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Mi ¢ piaciuto difcrivere ancor que-
fto fatto, non gia perché cofa conte-
nefle particolare nel modo, con cui fu
dal Santo liberata I offeffla ; ma per-
ché rifletteffle chi leggerh quefta ope-
retta quanto rari fono e fcarfi 1 do-
nativi che fanno alla Cappella del
Santo i liberati da lui de’ maligni fpi-
riti : ficcome fi ¢ potuto riflettere an-
cora in altri fatt1 da me qu}defcritti,
Perocché fi ¢ da me in defcfivendogli
notato avvertentemente quel poco, che
i ¢ donato qualche volta dagli offefli
fiberari alla Cappella del Santo. E quin-
di anco rilevafi , come gi4 diffi nel prin-
cipiare quefti prodigiofi racconti, quart-
to grande fia il difintereffle di quet
buoni Sacerdot: che fervono - la Chje-
w3 del Santo Abate: i quali non fobo
non badano al profitto loro in fomis
lianti occorrenze; ma neppire penfa<
ho a qualche vantaggxo della venera-

bile €'~ di lui. Io lodo  nel vero .

e la loro gerterofa condotta ;

u jare almmente farebbe

una dabolica fordidezza , ¢ tale, che
{pe-

Y e i
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fpegnercbbe affatro il fonte delle gra-
zie divine, che il Signore fi degna di
compartire a tanti poveri- travagliati
r linterceflione del fervo fuo. Ma
foffrir non poflfo I indifferenza , per
non dire I ingratitadine, degli altni

cittadini : i quali effendo cotanto ri-

guardati ed onorati dal Santo loro Pae-
fano, non lo riguardano efli e non
I’ onorano punto. Io fo, che la nave
della Chiffa di quefto ammiralsile San-

to a finiftra dell’ altar maggiore , ben -

dal- tempo ch’'io giovinetto era in

Campagna infino a quefto, che omati
fon vecchio, fta mal tenuta , ¢ mal-
trattata miferamente : onde pare ,
ché non fi curano ch’egli dimori in
una cafupola d’un povero e fpregevo-
lo villaggio pid tofto , che in unma
Ghiefa di citth rifpeteabile e dovizio, .
fa. E certo che i loro maggiori nek
fecolo paffato la rifecero da’ fondamengi
.ti, onde fard fempre gloriofa e benea
“defra la lofo memoria: or perché i
prefenti cittadinmi non la riftorano per
lo meno e la ripulifcorio, . dimodocché

1em- -
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fembri , non dico una Bafilica, ma
una Chiefa ? O temono forfe, che le
{pefe fatte per onor del Signore , e
de’ fervi fuor fian perdute? Non ¢é co-
s1: perocché il Signore ¢ ricco e gra.
1o, e compenfa con centuplicato gui-
derdone chi onora fe, ed i fuot fervi.

Ma ben ora mi avveggio , che I
inconfiderato mio zelo mi ha trafporta-
to, eflepdomi fovvenuto, che i prefen-
ti citt®ini di Campagna fono- altret-
tanto ggnerofi , che fi furono i mag-
gior1 loro. Imperciocché effendo affat-
0 rovinata o per tremuoto , O per
altra finiftra ventura , ch’io non fo,
la Chiefa della Immacolata Concezio-
ne de' Francefcani Offervanti , di cu}
fopra ho parlato, la rifecero con fom-

", ma pietd e generofita i Campagnefi :
e ficcome io la vidi effendo fancinilo
' <rovinata, e per terra ; cost alquanti anni
~dopo riedificata la vidi , e cos) ben fora
mata ; che potrebbefi alle migliori~
Chjefe del Regno paragdnare. Perloc-
che io fon certo , che fe. fin ara per

- qualche ‘cagione , ch’io non faprei e
. T e

PN

-
-



174 Vita di S. Antonino .
dovinare, hanno trafcurato di riftorare
e di abbellire interamente la Chiefa
del S. Abate ; tantofto con I’ ufata lo-
ro piet2 e grandezza d animo I im-
prenderanno . Ed a me giova fperare,
ch’io medefimo, quando che fia, per
gloria di Dio, del S.Padre Antonino,
e della citth di Campagna, della qua-
le, come mia nudrice., io amo ed
amerd fempre I'onore, pubbligherollo
da per tutto: aggiungendo Wquefta
operetta gl altri prodigj chg contis
nuerh il Signor di operare per innanzi -
3 gloria fua , e del fuo Servo, -nella

edefima Chiefa di lui, adornata ed-
abbellita compitamente .

La leggenda della Vita di Sant' An-
tonine o sa quale fi recita nel fecondo
MNzurno dell Officia Divvino nel di 14.@3 ‘

di Febbrajo in cui fi cebcbra la fua Fes"s
Jain Sorrento , & flaca approvats dalls.
-fel.. mem. del Sommo Pontefice Benedese
Yy 2o X111, e dalla Sacra Congregazions”de
- Rei; cd ¢ lp feguente . L
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- A Ntoninus in Campanja Picentino-
rum urbe. ‘honeftis parentibus na-
tus, abdicato feculi faftu, S. Benedi&ti
nftitcutum fufcepit . Stabias ad Catel-
lum note . fan&itdtis hominem tunc
temporis illius urbis Antiftitem se.con-
tulit , a quo perhumaniter exceptus,
atque’ in Paftorali officio collega , &
adjutor adhibitus, tanta eo in munere
enituit fan&imania-; ut omnibus effet
admirafioni . Priftinz verd.. folitudinis
cupiditate fuccenfus, afperum fecéflit in
~montem , ubi_vigiliis, jejuniis., czle-
- ftiumque reram contemplationibus va.
cans , Santi Micha¢lis Archangeli ap-
paritione - dignatys., facellum ejus in
honorem exftruxit . -

FAma, fanCitatis longe ,. lateque = -
g diffufa -, Surrentini cives enixis '
ab eo precibus contenderunt , ut eo-

TUm. civitatem -adiret , quibus’ Antoe
Rinus, ut erat Dei proximique cas
riygte ferventiffimus , annuens; Surren-

- tuB™Ngetiit , atque - in, ceenobig' Diva

Agrippimo facrum fe,';gce‘pit y . GUi ppe

, s 1t
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_vos , ut precipuum apud Deawm Pa-
“swonum, grata religione venéfantes. -

avé Vita di S. Antonino.

ftea fan&tiflime przfuit . Magna $nte-

rim- pietatis monumenta relinquens: fa-
cellam namque Divo Martino Turo-
nenfi Epifcopo dicatum erexit , ubi
Dominicz Paffionis myfteria fua manu
infculpfic in marmore , & complures
verbo , exemploque ad meliorem fru-
gem reduxit . Annis demum , ac-me-
ritis plenus ad Dominum emigravit
xvi. Kalendas Martii.

Emortui corpus miraculis clarumy

in moenibus civitatis, uti juffe-
rat , honorifice conditum fuit , ut id
argumentum effet eventu non femel
comprobatom , quam perenni monu-
mento , przfentique patrocinio urbem
tuetur . Ided Surrentini cives obftri-
&i beneficiis Bafilicam ejus nomini

 pofuerunt-, quo innumeri pietatis , &

voti gratia , przfertim vindicati obfie
dione Dcemopum adventant ; & Cle-
rus , Populufque Sarrentinus quotannfs
frequenti ‘fupplicgéne adeunt Sanétum
Antoninum, reHiguos inter Tutelares Di«

e
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